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ARGOMENTO. 

i . . . . 

U N Governatore d’ una Fortezza Olandefe- 
polla filile fpiagge dell’ Affrica fi com- 
piacque di allevare in fua cafa un farciul-' 
lo Ottentotto, e di farlo iftruire nelle fcien-' 
ze , e nelle arti d’ Europa . Giunto lo fpiritofo 
Affricano all’ età adulta , ebbe il coraggio di 
prefentarfi al fuo generófo Benefattore in atto- 
di reftituirgli tutti gli abiti , e i doni da lui rice- 
vuti, e d’ implorarne folo la facoltà di ritenerfi 
di elfi una ben temprata fciabla col vago 
ricamato cintolo, a cui foleva tenerla appefa 
Indi contento della fua nudità , e forfè mai 
perfuafo della fulfiftenza della noftra probità , 
e della vantata illibatezza de' noftri collumi, 
con maraviglia di tutti gli fpettatori fi ritirò 
fuggendo alle fue native forefte. 

Quello notabil fatto, fu cui hanno vana- 
mente fantafticato alcuni Pfeudo-Filofofi del 
noftro fecolo, ha 1 dato a me foggetto di poe- 
tare, adottando i principj della ftelTa falfa Filo- 
sofia , onde meglio nc apparifca di difetto . Se 
vernile polla in dubbio la qualità Eroica del- 
ia rifoluzione dell’ Ottentotto ; il mio compo- 
nimento non ne rellerebbe perciò pregiudicato 
perchè in elTo come tale la tratto . 
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L A Scena fi finge nel Palazzo de’ Governa- 
tori Olandefi di detta Fortezza, e propria- 
mente nella loggia , che gode la veduta del 
famofo giardino ivi formato dal buon gufto 
di quei faggi Conquiftatori . E’ tutto comporto 
di femplici fpalliere di agrumi, di melagrani , e di 
altri alberi fruttiferi della noftra Europa, oltre 
i prodigio!! dell’ Affrica , eftefe ad una immen- 
fa lunghezza . Si può fupporre in lontananza la 
veduta di un piccol feno di mare da una parte , 
e qualche tratto di pianura dell’ Affrica ; e dall’ 
altra la gran catena de’ monti , che vanno a 
formare il Capo , e fpecialmente f alta monta- 
tagna della Tavola , così detta pel vado piano , 
che , a guifa appunto d’ una tavola , preferita fui - 
la fua fommità; e quella detta del Leone, per 
la figura , che forma d’ un leone dillefo . Nel- 
la loggia vi faranno fedie, tavolini, e vafi di 
fiori amovibili . 

TEMPO. 

• . i 

Il tempo dell’ azione è quello , che pre- 
icrivono le regole . 

I primi quattro Atti fi paffano di giorno. 
U ultimo fuccede di notte. 

v 

' " ' 1 Pe* 
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Per la più efatta rapprefentazione della 
Tragedia . 

Si defidera dall’ Autore , che Matilde , e 
Rofmino fieno affai giovani, Ernefto vecchio* 
ldrano uomo ancora robullo, Arminda, Don- 
na di mezza età , e tali pure Enrico , ed 
Afprando . 

E’ da evitarli nella comparfa dei due At- 
tori Affricani il colore totalmente nero del lo- 
ro fembiante . Siccome non tutte le nazioni 
dell’ Affrica fono egualmente annerite o dal vi* 
cino Sole , o dalla antica loro dipendenza : 
1' Autore fi è fatto lecito di prefcindere in que-* 
fta Tragedia dalla generale fuppofizione del 
colorito . Quello efpolìo deformemente , fpecial* 
.mente in Rofmino, debiliterebbe tutti gli affet- 
ti , che in effa fi procurano di eccitare . Non 
. crede di chièder molto efigendolo efpofto in 
una maniera folo men bianca, e meno vivace 
di quella, con cui la natura ha abbellite le 
noftre Nazioni di Europa . 

Tutti gl’ Interlocutori fi fuppongono vefti- 
ti all’ Europea , a eccezione d’ ldrano , che faJ 
rà vellito da Cafro. Tale comparirà anche Rof* 
mino nell’ ultimo atto , nel quale Matilde , ed 
Arminda poffonp anche farfi vedere con abiti 
più femplici , fe fi vuole > Ernefto , e Afpran- 
do fono Uffiziali . Enrico è un fervo civile . 
Tutti , come tali , debbono prcfentarfi*- 
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interlocutori; 

« 

Ernesto Governatore cT un Forte Olandefe, vi- 
cino al Capo di Buona Speranza . 



Matilde , Tua Figlia. 

» 

Arminda, Confidente di Matilde. 

Enrico , fervo di Ernefto. 

Asprando , Avventuriere Inglefe. 

t 

Idrano , felvaggio AfFricano della Nazione de’ 
Cafri Sovanghi, cioè Ottentotto, Padre di 

Rosmino , Giovane Ottentotto allevato con 
amor paterno da Ernefto. 

PERSONE , CHE NON PARLANO . 



Comparfe di Soldati ) 
di Servidori ) 



Europei . 




di Schiavi 
di Guerrieri 



) 

) 



A Africani 






Una ferva di Matilde. 

x * 

v . 
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ATTO PRIMO 

SCENA I. 

Idrano, ed Enrico. 

Idr. | f Ccotì , o dell Europa (i) 

I f Nobile abitatore * 

* ( viA /òr/? e fule indegno /), eccoti il dono^ 
Che recarti promi fi . vi/ vofro f guardo 
Grato fplende qucjl oro : a me pià grato 
È il potertelo offrir . So gli ufi indujlri , 

Od omV/z /ra voi ; de’ vojlri voti ardenti 
So come or meta , ora cagìon diventi . 

Fra noi prefóo non ha . Viviam felici 
Senia di lui . Tanto di voi pià cari 
Sembra , che al del noi fiamo , 

Se i doni anche non chiefii 
Prodiga la fua mano a noi prepara ; 

Dei neceffarj a voi fi mojìra avara . 

Enr. Sciocco ! per te fu il C.elo affai fcortefl 
Se d' indagar fue cure 
Al fenno tuo la facoltà conte f e . 

Porgi . Puro è a dover . Piccolo il pefix 
A me però ne fembra . 

Idr. ( A pefo d’oro 

Gli atti d’ umanità venlon coforo . ) 

Non mi permife il tempo 

A 4 " ite- 

(i) Mollandogli dell' oro ... , y 
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Il Selvàggio. 
Radunarne di piu . L' ultimo quefio 
Non fio. però de ' miei tributi . Al nuovo 
Declinar dellà. luna . , ‘ 

Me le vicine valli 

Vedran per te con nuova cura , e . fpehe , 
Cauto vegliar fulle lucenti arene. 

Or da te fola attendo 

La mercè «, che ti chiefi . V. . 

EVr. A Rofmino bramajli 
Di favellar. 

Ibr- Ùel giovane Rofmino 

La mano appunto ho di toccar desto . 

Enr. Cu 2 vi penfai. Siedi , et attendi . Addio . (i) 

' - SCENA II. 



S 



* I D R A N O . 

ledi , mi diffe : e dove ? 

Forfè fu quefle moli 
Strane , e mal note a me ? Vi fi cimenti 
K Lì mià fiancherà . A non errar mi feorga (2) 
Il Cielo . Ah , del pietofo , io ti ringrazio . 
De ’ tuoi doni io comincio 
À fai- conto maggior . Ben tolto al fiume 
Fu quell ' oro , e sbórfài 
Con vantaggio il fudor , che vi verfai , 

Se al mio paterno ciglio 

Torna per effo a prefentarfi un figlio. 

* ‘ SCE- 

(1) Parte . (2) Siede 







* 



Atto- Primo , 



R o 



SCENA III. 



SMINO, E DETTO 



Rosm. A Mi co ! Oh Dio ! Signor ! Padre ! Non fei 
J± Tu il caro Padre mio? Sì , fei quel dejjb « 
Ah , riconofci il figlio in quejìo ampie fio . 
Idr. Vieni al mio fen , Rofmino , (1) 

Vieni dell' alma mia parte più cara . 

Idrano io fono . Il Padre tuo ritrovi : 

Ma quel trafporto ora frenar ti giovi . 

C luto favella . Abbiamo a noi d' intorno 
Gente mal fida . Io non fei noto al fervo , 

Che qua mi trafie il mio paterno impegno ; 
La patria folo e t amifià narrai . 

Rosm. E come ardì 

Idr. Che V oro abbiam non fai ? 

Rosm. Sì , Genitor . * 

Idr. Con efio 

Io qua m aperfi il varco , 

Rosm. Ma dove , Padre , è la faretra , t l' arco ? 
Mi fovvien pur qual eri , 

Snello , guerriero , e forte ; e qual foventc 
Givi da noi partendo , 

A procacciarne il cibo ; 

E qual tornavi al nofiro tetto angujìo 
.. Vóto di dardi , e d’ utit prede onujto . 



\x) S’ oJza : 



r ar- 
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V arco impugnavi . Era quell' arco oggetto 
A me di maraviglia , e di diletto . 

Or come difirmato a me ten riedi ? 

Come pafsò sì lunga età Ma Jledi . 

Jo pur prendo ripofo a te d‘ apprejjo , 

E pende , trattenuti i moti fuoi , 

» Tutta t anima mia da' labbri tuoi, (i) 

Idr. Fan de nojlri macigni 
Quefii dunque le veci 
Al Baiavo valor ? Cof.ume imbelle ! 

Molle artificio , onde a languir finora 
Apprefo avrai . 

Rosm. Padre, fon Cafro ancora (2) 

Idr. E tal mi ti confervi il del benigno : 

* v E tal chiuder mi pojjì 
1 moribondi rai ! 

Quefio folo desio meco or portai , (3) 

Figlio ; e dal dì crudele , 

Che V Europeo nemico / 

Quefie f piagge inondò ; dal giorno , in cui 
Fra gl' incendj , e fra 1 armi io ti perdei , 

* Aggravò dura forte i giorni miei . 

Me fi a la Madre tua , molli di pianto 

Le germane innocenti 

Mi feguiron per l' erte 

Rupi de' monti; ivi lung' anni errando 

ViJJi di te , di me medefmo in bando . 

Rosm. Povero Genitori 

Idr. 

^1) Siedono. (2) Alzandoli. (3) Siedono di nuovo . 
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Atto Primo'. «I 

Idr. D' un Cifro amico 
Jl ca fiale incontro 

Dovo tant anni a/fin fvegliommi in feno 
Del lu fìngili er desìo l' eftinta face . 

Mi narrò della patria 
L onor rifatto , e la comprata pace. 

Ah , tu favi pr: finte al mio penfiero ! 
Ripigliai quel fentiero , 

Che di fangue , e di pianto avea già fparfo r 
E vago ora fembrommi . In van la luna 
Il lume fuo notturno 

Scoprì , e fcemò due volte in tale imprefa . 
Tarda non parve alla mia forqa cuce fa . 

R°sm. ( Quanto gli deggio ! ) 

Idr. Al patrio fuol di fi e fio 
Vidi avverati i detti 

Del fedel C ifro . A me fi fer d' intorno 
I noti Amici , e dell' antico tetto -, 

Rifarcirono pronti 

Le rovine. Per me più d' un mi diede 
Parte del gregge fuo . R forfè in effe 
La forte mia . Di ravvi far mi parve 
Placato il Cielo , e piu freno affai 
Mi sfavillò , quando di te parlai . 

Rosm: «Si, noto a tutti è il mio defin. D' Ernefo y 
Che del Batavo Impero 

L J lrm } ? u ' 1 n Zg*9 io fon la cura , io fono 
Quafi il figU 0 diletto . A lui mi ceffi 
LI ella crude l tendone 

Del 
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Il Selvaggio'. 

Del fuo valor la naturai ragione ; 

Mi ne usò con clemenza . Oltre il fecondo 
Lufiro allor l' età mia fcorfa non era ,* 

Mi prefentò davanti 

Delle Sciente Europee tutta la fchiera » 

Del mio dodi talento , 

Del mio labbro (incero 

Si compiacque il buon Duce . Ognor mi brama. 
' Al fuo fianco. Suo figlio egli mi chiama j 
Solo un crudele omaggio 
Dalla mia libertà rigido efige 
•Che per perpetua meta 
Quefii recinti ai paffi miei preferiva. 

Di barbari conforqj , 

Di feroci cofiumi 

Teme V efempio , i pregiudizi allega : 

D’ odiar quel fuol, quei monti ognor mi prega. 
Ip>r. Tutto fi fa fra noi . Quindi guardingo , 

Qual vedi , e di firmato. 

Qual fol ci fi permette , io procurai 
Di penetrar quefia marmorea Reggia . 

Ma ai detti tuoi , Rofmino , 

V anima mia fra mille dubbj ondeggia . • 
Dunque a te da tal Duce 
< . Accolto , amato , e a detefiare avveggo 

Le paterne capanne , un vile oggetto 
1 Divenuto io farò ? Forfè anche il nomi • 

Tu ci darai di fchiavi , e di felvaggi ? 

Rosm. Ah, Padre , in quel timor te fiejfo oltraggi . 
i:\ Son 
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Spn figlio tuo , fo qual tu fofii , e fei , 

E fo quii effer deggio >• 1 / «So/ /20/z forfè 
Ad indorar le cime 

Di quel monte fublime ; il Sol non giacque 
In grembo mai di qudle infi ab il’ acque , 

Che ne ’ miei lumi afflitti ei non vedeffe 
Della memoria tua le pene efprejfe . 

In van le firane , e molli arti di Europa 
Mi abbagliaron la mente : in van di lei , 

I Cittadini rei 

Mi tentarono il cor, . Schiavi fon quefii , , 

Come già mi apprendefti , 

Che porta a coltivar terreni infidi , 

Provvida la Natura ai nofiri lidi 
Del! Affrica noi Jiamo 

I Sovrani felici . Il Mondo tutto 
Geme fervo del vi fio ; e fon ricetti 
Della virtù rimafia i nofiri tetti . 

P enfia tu, fe diletto 

Or mi rechi il vederti , , , . . 

II goder nov amente i guardi tuoi i ' ' - 

Ah, perchè di te al pari 

Non s’ affrettò a cercarmi * 

La cara Madre ? A te perchè d' intorno 
Le dilette germane anche non miro ? 
Risparmiato m avrian quefio fofpiro. 

Idr. Fàglio , frano desio ! Sai di queff emp] 

Come allo Sguardo impuro 
Coperto fol di una ferina pelle 
* . .1 . . Mal 
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Il Selvaggio. 

Mal fra noi fi /attragga il Jeffo imi elle . 

Non può ne’ nojlri corpi , 

Non può nell' alme nof.re 
Nuda a ccflor la verità mofrarfi . 

Quelle fra nofri lofchi , 

Godon di pace , e di virtù Jìcura . 

Form, di fcherno oggetti in quefe mura . 

Rosm. Giufo è l’avvifo . Or io d Ernefo al piede 
Correrò frettolofo . Abiti , e gemme 
Per tutti implorerò . Chiederò a lui , 

CK io pojfa almen di vui 

Goder per fempre i d-Jiati amplejfi . 

Idr. E volevi , che Cafro io ti credejji ? 

Rosm. Come ? 

Idr. Da te non chiedo 
Nè le inutili gemme , 

Nè altra pompa mendace , e injìdiatrice . 

10 non venni a cercarti , 

Per trasformarti in empio , o in infelice . 

Rosm. Ma pur 

Idr. Se nella, gioia , 

Che al rivederti io provo , 

Qualche mi refi a ancor mefiti a , e fcorno y 
É di veder quel fafo a te d’ intorno . 

Vaga rajfemhra forfè al can feroce 
Quell argentea collana , onde lo cinfe 

11 fuo Signor ; ma con oppofìo /guardo 

Mira il Signor crudele in quel monile 
Jmprejfa fol la qualità fervile . ^ J 

A Ti - 
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Atto P r t m o . 

A Tiranniche larve - 

Mai non refer omaggio 

L' amor mio , la mia fpeme , «7 mio coraggio • 
-De/ /ho cor ve/z£o in traccia , 

L' amor tuo fol desto. Toglierti a quefia 
Serviti ì fventurata , ai patrj tetti 
Ricondurti a goder d’ aura più. pura 
Di piu libera vita , ^ /7«'o configlio . 

Padre fon', nè ti chiedo altro , cfo i7 figlio (i) 

Rosm. E il figlio è tuo. Ma 

Idr. Qual timor ? 

R osm. Di fuga 

Soggiacer alt afpetto 

Idr. È comun dritto 

Di chi libero nacque , e vive opprejfo , 

Tutto tentar per acqufiar sè fi e fio . 

Ro sm. Nè ben ficure forfè 
Son le vie del fuggir. 

Idr. D’ un varco ignoto 
Già meditai t aiuto . 

Rosm. ( Oh Dio ! mi fento 

Mancar il cor ) Padre , perdona : errai . (2) 

Ah) ben favelli . In quefii 
Artifific.fi alberghi 

Solo a languir , foto a mentir fi apprende. 

No , non fon più qual era . Io t ingannai 
A te tutto il mio core io non fpiegai . 

Idp . Sorgi ? Che fu ? 

Rosm, 

alzano . (2) S’inginocchia. 
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Rosm. D' Ernejìo unica figlia 
È F amabil Matilde . 

Jdr, E ben ? ■ ■ K 

Ros M. Di lei 

L' età cede di poco alt età mia . 

Molto meno difcordi 
Son le nojlr alme , e la virtù natia 
Jdr. Già intefi afidi. 

Rosm. Sì , caro Padre , uniti 
In quejìi ameni Jìti 
Pari d' età , e di genio . A pochi f guardi 
A pochi ine tufi detti 
Uguali ci fentimmo in fen gli affetti . 
Quejìi furon dapprima 
A fvelarji codardi } 

Ma fì fpiegaron poi 
Tanto feroci più , quanto più tardi - 
A lei fen^a di me ,• 

A me fen^a di lei 
Impojfibil già fora 
Soffrir di quefia vita il pefo orrendo ....... 

lo-jtf. E ancor tranquillo i tuoi delirj intendo ? 
Rofmino , ove *rafforri ? 

Ove già trajcorrejìi ? E ti par tempo 
Dì parlarmi d‘ amori ? Ed il tuo fi aio , 

- £ età tua r Fa diverfa origin nojtra % 

Il naturale orgoglio 

D’ un vìncitor Jìraniero r ■ „ 

* Genitor di colei , che tanto &ppre{{ì y 



» ' ' A ? T 0' ~P R I M 0 . 

Non offri ron ritegni al tuo penfiìero ! 

Non arrojfifci ? Oh Dio ! . 

Rosm. Perchè n arrojjirei , Genitor mio. i 

Che danni cagionai ? Qual error bramo £ 

In che fon reo , ./orzo amato , ìoto £ 

. Tzz pur di fiìrnil fiamma 
Per_ la mia Genitrice un giorno accefo • 
Stendifili a lei la de fra -, e di me Padre , 

-E 1 delle mie germane ella ti ha re fio . \ ' 

Forfè in etade uguale «' 

Tu fofpiravi , o Padre , z/z Zi// ardori . . 

-P/zrz furon del pari i nrfiri amori . 

C rfra non è Matilde . Oh Dio ! Ma dove 
- Potevi quefilo cor d’ un Cafro volto 

Adorar la beltà ? Quando a miei rai \ 

Si prefentò giammai 
. ’D' una Cafra virtù, la luce rara , 

Se ceppo al piè fu quefiìa Reggia avarai. 

Ma. pur fe il paragone 

Fidar de' cori altrui pofifo al cor mio , 

No , non mi inganna , o Padre , 

Non tri inganna il desto'. . 

Ih core di Matilde al tuo fomiglia . , 

Degna è la bella mia d ’ efifierti figlia * • 

Idr. ( Ah, pojfente naturai Io non rejìfio 
Di lue leggi fupreme 
Air innegabil fuono . ) • - • ■ , 

Incauto figlio ? ( Ah, non fon giufio . Fi mertct 
Di ritrovar pietà 9 non . che pedono » )• \, a 
\ B Figlio 
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Ti flit infelice J Almeno 
Finifci di fpiegarmi i fenjì incerti 
Di (quell’ alma fedotta . Alla mia vita 
Te ccjìi pure una mortai ferita . 

Ma ai miei paterni prieghi 

Dimmi ciò , che concedi , e ciò, che nieghi . 

A che allegar della tua bella il nome , 

Ter di ferir la fuga , a cui t invito ? 

Divenirle marito 

Speri tu fventurato 

Jn sì di fu guai forte ? O avrefìi core 

D ’ infpirare in quel fno , 

Dove innocenza alberga , 

Della difubbidienpa il crime atroce £ 

Rosji. No, Fadre, d' una fpeme 

Lafciami folo efaminaf la voce . 

Frmfio m ama . Ho di fio figlio il nome « 

Mi arriderà clemente 

Forfè, fe del mio foco io gli ragiono « 

Se Matilde mi dona , a te difearo 
Non fi a , eh’ io qui rimanga „ . 

Non pià ferro , ma Duce . 

Se Matilde mi niega ( oh Dio ) la vita 
Non fo, fe illefa in sì crude l tormento 
Serbar potrò . Ma fi : che i fimi ancóra 
Della virtù primiera in fen mi finto* 

Smorberò la rea fiamma 
Divenuta impotente , 

Refi* ingiufia dui Fato * ... v - 

i. w. Lite* 
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Lìbero , o difperato 

Fuggirò dalle injìdie ; 

D' una. Reggia crudel y . che mi delufe . 
Finiranno in un punto— 

E i miei dolori . , e le paterne accufe . . 

Idr. Il pale far quel foco 
A un Genitor J uperlo 
É imprudente penfier. Sdegno improvvifo , 
Figlio, tu lo vedrai fpirar dal vijo . 

Vittima di quell ira 

Tu ne farai . Fra qurfie alme malnate 

Scancella un fui delitto 

Tutto il fulgor delle virtù p a {fate . 

Mi feri noi /' Che fa , di te , che fik 
Di The , fe altero Emefo 
Al tuo parlar s irrita , 

E s abbandona ad un rigor funefo ? 
forfè di più vederti 
L’ adito mi fi toglie ; e dopo tanto 
Pianto , e fudor , che in traccia tua. yerfai , 
• Per mai più non averti , k) ti trovai. 

JIosm. No: dall' Eroe benigno . v . 

Sdegni , e gafiìghi io non attendo f e vano ^ 
Me ne fembra il timor . Ma d.' ogni evento 
Farò , che 7 fervo ifiejfo , 

Che i tuoi pajfi guidò , nunzio ti fia « - 
Mira . Se mai di morte 
Il periglio mi cinge ; 

Quefia , dell Europeo lujjo min fra , (i) 

(i) Mollandogli una tabacchiera d\*r££ttd,; 
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Breve cajja d’ argento 
T invio col dir , che d ’ <z urea polve eletta. 

Piena dall ’ amor tuo Rofmin l' afpetta - 
Ah, f occorri mi allor . 

Idr. Sì^ intendo : e /or/è 

Inutile al grand'uopo < 

Jo /zo/z /znè . Di quefo Forte ho apprefo 
XJn occulto fentier . Dormon tranquilli , 

Non paventano agguati 
Quejli lajfì Soldati . 

Se v è chi fra Icr veglia ,• < 

Fi veglia fol per trafficar con noi : 

Piena è la patria tua d amici tuoi. 

Figl.o , Addio. Parto , e tremo. Ah, di tant anni 
La lontananza , il fcr fiier foggiorno , 

• Non potean non produrre 

In quel cor T imprudenza , eia J ventura A 
Lungi da quefe mura 
Nomi firiano ignoti 
.. Al giovami tuo trio 

Pifchj , e duhhj in amor , fpeme , e cautele . 
Figlio , qual ti educò f cuoia crudele ! ■ ' 

JIoSm. Attendi . A te di volo 
Ritorno . (i) 

** v— . J J 4 

VUBJP 

C 

SCE- 

t y 



k) Patte; 
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A r t o P r i w o \ 
SCENA IV. 
Idrano solo. 






TH Tur fon pago 

m a Del mio Rofmino . É fui fntiero ancori 
.Delle virtudi avite . 

‘ jy un popolo corrotto , 

Tutto il fillice imaginar non giunfe 
Ad ofeurarne il naturai candore. 

Imprejfo porta ancor fui lablro il core. 

Oh y come dolce , e grata 

Alla fua Gcnitrce , ai Cafri tutti 

Ne farà la novellai Impaciente 

10 già fon di recarla. Un vigor nuovo 

( Grafie a tante fperanpe ) in me ritrovo » 

SCENA' V. /- ; 

RoSMINO , E DETTO,' 

» 

Rosm. T} Rendi: per te , per la diletta Madre , _ 
JT Per le germane ancora , 

Son quefi , frani a noi , cr falli , e orditi, (l) 

1 1 vago loro af petto 

Le mie fortune a rammentar le inviti. , 
OJJerva . Di Matilde 

B 3 Opra 

(ij Gli dà vetri, fazzoletti, e cofe concimili. ) 
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Opra è quefa ingegno fa . Ah y folo a un Padre 
Dono farne" potrei . 

Delizia fu fin or degli occhi miei . 

Amami dunque , ó Padre: ' 

J Tranquillo parti , e non temer del Fato . 

Il colpevole folo è fv e murato . 

Ii>r. Un nuovo abbraccio prendi . 

Te bramo , o figlio . Il tuo defin mi apprendi . (z) 

SCENA VI. 



•Rosmino solo> 

A Mor , che m accende fi 
A JL Sì grate vampe in fé no , 

Or tocca a te felicitarmi appieno . 

Che nuovo , e lieto afpetto 

A prender va la mia fortuna f Un Padre 

Flit mi rende , e m offre 

Per doppia via e libertade , e pace . 

É fogno , o Cieli , è illufion fallace ? 

No y vana idea non è . Vera fi renda 
,Colt affenfo di Ernefo. 

Mi con Matilde pria 
Comunicar non deggio 
' Il mio nuovo piacer , la varia fpemc y 
Che fomento y c raduno i 
Però ..... 



0) Parte. 
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SCENA VII. 

Ernesto, s p etto. 

Ern. R Ofmin I 

Rosm- Signori ( giunge opportuno ) 

Ern. Odi , Rofmino amato. A te far parte 

Voglio d’ un grande amano . Entrar nel porti 
No/i vede fi d’ Europa un legno altero i 
Npn ud jìi il rimbqmto 
De ’ cavi tronfi , e del piacer guerriero t 

Rosm. Vidi , ed udii poc’anzi 
Quanto tri accenni . 

Ern. Ah, tu non fai qual gioia 

Mi rechi d’ ejjo il fortunato arrivo . 

Rosm. Signor , t ignoro . Eletti vafi , o terji 
Specchi ricevi , o iotee carte imprejjc , 
t Dalla Città Regina 
Delle Provincie unite ? 

Ern. No, Rofmino ; quel Batavo naviglio 
• Porta merce miglior. Mi porta un figlio i 

Ros^i. Un figlio ? E cornei E quando ? Un fmilpome. 

Dal labbro tuo i Tu Gcnitor , tu d' altri 

Padre , che di Matilde ? 

Ern. Ella è mia figlia ; 

„ pii 4’ altra prole al Qielo 

Piacque arricchirmi . In vedovili piume 
Giaccio da lungo tempo ; e già s \nnffitra - , 

B 4 «... Quc+ 
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Quefia età mia canuta 
Ver/o I' efirema univerfal caduta . 

Rosm. Dunque 

Ern. Di rriortè appunto \ - - v 

M' affannava il timor . Donzella inerme 
In inofpito lito • . ' . ’i 

Qual refi e ria , chiù fi Mei fonno eterno 
T'miei lumi , la figlia? Un fido Spofò' 

Le cercai diligente . Il Patrio fuolo 
Opportuno il prefenta al mio configlio : 

E fe 2 Spofo di lei , quefii è mio figlio. 

Rosm. (• Mi fero me! Che udii ? ) 

Ern. Mi tu diventi '■ \ 

Pallido al mio parlar? Che duol ri f enti ? 
Rosm. Nulla 5 Signor. 

Ern. T intendo. 

■A tè grave è t udir , c altri fi chiami 
Figliò da me . Tu pur d’ Ernefio figlio , 

Si, tu lo fei, Rofmino. Io non l' olhlio ; 

Tu noi temer . Vita ti diedi allora , 

Che dall ’ ire guerriere ” J 

Delle mie fquadre i giorni tuoi falvai . 

*- Padre ti fui , quando il tuo roftò core. . * ■ 

' -D' ogni voglia ferina 

D ' ogni frano desto fpogliar mi piacque , 

E il rivefili con faticofa cura • > ’l 

D amor più. faggio , e di onefià più pura . 
Rosm, ( Molto gli deggio. ) 
i ;ErÌN ,%f tabdi progetti j 

, I v- - Mai 
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Mai non formò d’ Ernefo il cor. Penfal , 
Pcnfai , Rc.fmino , anche a tuoi dì venturi ; 
Né per mia morte andrai ’ • • 

A tollerar rammingo in fuol remoto '. 

Di minacciofo Prence il genio ignoto. • 
Rosm. ( Che fia di me i) 

Ern. Di Afp randa 

( Quefi è il Genero mio ) di Afprando pria 
L’ indole voglio e f aminar . Conviene 
Anche veder qual (ìa ? 

Il parer della figlia , 

A cui finor celato y 

Perché amante il forprenda , ho il mio desio « 

Ma fortunato , e pronto 

Io', ne J 'pero V evento . A lei fui volto 

Ridon le Grafie’, ha di piacere il dono . 

Non è vero , Rofmino ? 

D Afprando le virtà note mi fono . 

Rosm. ( V anima mi trafigge ) 1 

Ern. A me V invia 
' ; D’ una germana mia 
li affettuofa cura : 

I fuoi pregi mi fpiega , e m ajficura . 

Quindi di pochi mefi 

II termine fcorrendo , • 

Di formar lieto il dolce nodo intendo. 

Rosm. Ed io. , 

Ern. Tu con Matilde , * 

Rofmino , andrai ( deh , perché me non lice ? ) 

’ , La va - 
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La vaga Olanda ad abitar felici* 

Ambo crefcejle infieme ; 

Nei puerili giochi 

Paffife entrambi i piu freni giorni; 

Grato sa lei fa d‘ averti feco .Ingrata 
A te non fa la cura 
Di compiacerla , e di addolcir gli affanni y 
. Che recheran talora 

Le inuftate a lei forte , e dimora . 

Rosm. ( Mifero me ? ) , 

JErn. Per tuo privato fondo 
Cento fu quel gran Banco 
. Annue chinée ripofi Effe tuo feudo 
Contro al rigor d' ogni defin faranno . 

Privo io refo di te , tu di me il refi ; 

■Ma della morte il guado 
Jo varcherò fra poco ; 

Tu della figlia alfin vivendo al fianco 

Temprerai col mirarla 

Del perfo Genitor V idea funefia, 

Rosm. ( Che nuova via di tormentarmi d quefial } 
Ern. Figlio , non è sì poco 

Ciò > che a tuo prò di/pongo ; 

Che almen veder non meni 
Un fegno di piacer fui tuo fembiantc,. ■- 
Ma tu coi lumi al fuol deprefi , e mefii 
Taciturno m a fcolti , immobil refi! 

Ro sm. Signor , f alma confufi 

Fra le novelle idee . . ... 

- Or 
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Or ìdta fptmc , or del timore abufa. 

Non fo. . . . . • - 

Ern. Non fai di quefa vita ancora 

Quai fiano i varj , e doloro/i eventi.- 
Quefio è quel , che non fai. Gioventù incauta , 
Ma bella Gioventù ! Per non turbarti 
Il felice tuo fato , a te fi cela 
Dell' altre età V univerfal querela , 

Ma verrà il dì y Rofmino , 

Che ti fan grati i benefiy miei . 

Di fortuna , e d' amore 
Ai rigorofi incontri , il tuo buon Padrfi 
-Rammenterai cortefe . 

Benedirai chi vita , 

E pace 9 e gioia , e libertà ti refe. 

Allor d’ Emefo i fatti 
Appresserai col core , 

Allor che ti s’ incurvi il fianco ardito , 

: E che men folte il capo omin tue chiome ,* 
Allor ripeterai d' Ernefio il nome, (i) 



D 



SCENA Vili. 

Kosmino solo. 

, Ove fon ? Che m avvenne i In qual fi trova 
Agitata queJF alma 
Pelago di periglio , e di tormento t 
Quale firasio ne fanno 

Scorno , amor , gelosia , fdegno , e fpavento ! 
Virtù mia , dove fei ì . . . .... ,, ... 

(i) Parte . Qua - 
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Gratitudine , onor, fenno , confi gli 0 y -, 

Che foccorfì ap prefiat e al mio periglio ? 

Fuggo , ma dove ? Corro 
Al Rivai . . , Me infelice ! O nome orrendo , 
v 1 — Q. uai nuova d' infiultarmi arte in te apprendo ? 
Valafi dal mio ben . Con gli occhi fiuoi 
Ella può fiollevar duolo sì atroce . 

Ma quale al cor di lei 

Altro uguale dolor le J erba il m fio 

Mio tetro volto , e la crudel mia voce ? , 

Quefio ancor manca , o del. Qu fit altro firafio 

Ho . da /offrir . Tutta non bevvi ancora 

L’ ampia del mio dolor tatfa funefia . 

De’ fiorfi amari il più fatai mi rfia. 

Che dirai l fida mia ? Qual largo pianto 
Non fard oltraggio alle vetfofie luci ? 

Che aneliti , e fiofipiri 

Non turberan quell’ innocente fieno ? 

Ah , tutto fiappia , e mi compianga almeno t 
Mi compianga ? E fie il nuovo >. *. 

Spofio a' fiuoi rai pià grato 

Gelosia , che mi dici ? Angue infidiofio 
Che veleno ni infipiri ? In dubbio forfè 
V Vuoi por di lei la pura fi , li invitta 

Co fianca ? Ah no . Non è sì vile un Cafro , 
C' ofì con un fiofipetto 

Macchiare il tuo candor , Matilde amata ; 

-E, fie tu ni ami , io sfido 
E il Mondo , e il Cielo , e la Fortuna ingrata . ( t ) 
(i) Parte . . , ATTO, 



<f 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 



*9 



Asprando, ed Enrico. 

AspR. xn Ome ì D' Enfio al fianco 
W Trovo in Africa Enrico i 
E lo trovo potente , e ricco il redo ? 

Caro compagno antico 9 ajfai mi piace 9 

Che la forte fallace 

Ufi talor gìufìfia a' nofiri pari , 

E rendi un ablracc io ; e fia 
Prova della mia Jt la gioia mia » 

Enr. Non altrimenti io godo 
Di rivederti , Afprando 9 
Con le div fe del guerrier comando ; 

E di fentir , che a tt rifirbi . il Fata 
Della ■ bella Matilde 
La ricca man . Di domandarti foto 
Ofo le vie , che con valor calcafi , 

Per fottopor due Mondi alla tua brama , 

E ritrar da ambedue dovizie , e fama ? 

Asfr. Non ti fovvien de' due Milordi illuftri , 

Di xui tu 9 ed io nella Città , che impera 
Alla Britanna gente , 

E ramo . . . tu' m intendi . . . Amici noti , 

E di feelti piacer fonti perenni i 
Del mio fudor qualche mercede ottenni 
\ M'apri* 
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M aprii con ejfa il varco 
A pià nobil. defin. Tentai del gioco 
Le veftofe vicende ; egli ni arrife . 

Dove dubitò il Fato , arte decife . 

Enr. ! Seggio penjìer ! 

Aspr. Ben mi convenne armato 

Comparir di coraggio in varj incontri / 

E il numero di quejli 

Crebbe così , che fogge ttai mia forte 

Della Prudenza al tribunal pià forte . 

Difpreftai generofo il patrio lido , 

Una nobile fuga 

Salvò V auree monete ; in lor ripofia 

Rfò njia nuova /pene 

Che cimentai fulle Ol.indefi arene . » 

i 

Enr. Magnanima condotta ! 

Aspr. Ivi penfai 

Di far compra <T un fegno 

Di militare onor. Cinto di quefioi 

Corteggiai difinvolto 

Una Dama pentita 

D’ aver con virtà vana 

Scor/ò otto - lufri in folitaria vita . ■ 

* v v Clotilde ella fi noma ; 

Ad Emefio germana io la trovai ; 

Della ricca nipote 

Mi propofe le ■ no^fe : io le accettai « 

Lungi da noi colono , 

Che richiedono , Enrico , 

! * JPcr 
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j Per V acqueo di Gloria arti piu Muffì 9 
Cojìumi pià fi: veri . 

,, Han principio dal del tutti gl' Imperi . 
Esir. Pià di me fortunato 

liofili. Amico ; nè il feno 
Afipra invidia men punge ; an\i fedele 
Il mio foccorfo t offro in quefe foglie. 
Furono accordi ognor le noftre voglie . 

Aspr. Di quanto qui m avvenga 

Nulla ti terrò occulto . Avrai la parte , 

Che piu vorrqi , ne' miei vicini acquifi • 

Inutile è avvi farti ogni altra cura 

Ma gente afcolto . 

Enr. É la tua Spofa , e feco 

Arminda vien , che /’ educò . Ti la fido 
In libertà. Prego , che Amor ti giovi. ( 1 ) 



SCENA II. 



Matilde , Arminda , e Asfrando . 

Aspe- ( 7} Pudenda all' armi . Il mio defin fi provi.) 
JL Bella , fui di cui volto \ \ 

Splendon Grafia , e Innocenza a un tempo ifefifio: 
Dalla faggia Clotilde ... 

Di vederlo il piacer mi vien permeffoi 
Oh , quanti , oh , quanti ampie fi , 

£ prima , e nel fidarmi all' ire ondofe , 



DI 



41) Parte 
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X)/ offrirti a di lei nome ella, m impofe ! 

Oh , quanto in ogni ìjìante ■ 1 

. Di te ragiona amante! e quali fpera 
Baci fcolp ir falla tua fronte in breve! 

D' effeme nunzio al mio ri f petto bafla y - 
Cke nel narrarlo un largo onor riceve 
Mat. Grata ti fono , o Duce , e lodo il C.c/o, 

Che con onde tranquille , e amici venti ■ 

La via t aperfe a quefli climi ardenti . 

D ' uguali , e lieti influffi 
Lo pregheran di nuovo i voti mìei y 
Quando goduto a lungo 
L’ Africano foggiorno , • 

*S” affretti al mar gelato il tuo ritorno r * 
Allora al tuo bel core 
< Mie preci aggiungerò , da te chiedendo y - 
Che alla faggia Clotilde 
Rechi benigno in egual moda efpreffì 
I miei colmi di amor baci , ed ampleffì . 
Aspe*. Del mio pelo farà cura fallirne . 

Anche quefo comando. I dolci uffly 
! Ella pero da te medefma attende , . ■ '• '* 

E inutil nunzio il tuo desio men rende . 

- JVI at. A me y Duce , non lice 

Sarpar, qual tu , da quefie fpiagge adufe .. 
Troppo terribil flutto 

Lor fifchia intorno. Ignote a me del mare 
Sono le vie funefs , . . . 

Orridi nomi i nembi , e le tcmpejle . 

. . - As?& 
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Aspr. E pur fpeni , fe m arrideva, il Fato , 

Di rifolcar quefi' acque , 

Da altro onor maggiore , 

Che da quel de' tuoi cenni accompagnato. . X 
Sperai , fe a te grato il desio ne f>Jfe , 

Quale , a Clotilde y e al Genitore appare 9 - 
Che mi vedejje il mare invidiafo 
Dalla Terra piu infaufia < 

Condurti alla piu bella Amante , e Spojo 
Mat. Fu di dijìinto affetto 

Prova tua dolce fpeme , ’ 1 

Onde n\ ho gioia , e tenenza injìeme . 

Ma fu quefa gran Scena 

Del Mondo entrata appena y 

Sorte sì grande ancora io non fperai ; \ 

E per dar vita altrui non vijfi affai. 

Aspr. Se falò il tempo oppone 
Argini all' amor mio ; 

Ringrazia e tempo , e amore il mio desio 
M aprono un nolil campo 
D’ efercitar , mentre i tuoi fenjì io fperi y 
Più chiari di c ottanta atti finceri . > 

Me Ì Affrica vedrà premer fue fponde 
Fino a porre in abbilo 
L' abbandonata Europa y e attender folo y 
Che da te fi pronuny • 

L' ordine del mio gaudio , o del mio duolo . 
Mat. No : di gravi ritardi 

Troppo rea mi farei . V Europa affitta 

. 'j C Ri- 
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Rimarrebbe al vederfi 

Differiti gli Eroi , che da te affetta , 

Nel lento amor d' una Africana abbietta. 

AspR* Africana non fei . Quantunque nata 

Su quefo fuol traggi da Europa il f angue y 
La cui virtù pel vario fuol non l angue . 

E ben nel tuo parlar chiaro fi vede 
Che germe fei degli Olandeji Eroi . 

Sì acuti fenfi , e defri 

L' Africa non in f pira a’ figli fuoi . 

JVTat. Ha quefia parte ancora 

Sì divi fa dal Mondo i fuoi te fori, 

E gareggiò coll' altre 

Molte volte nell' armi , e negli amori . 

Aspe. Eventi antichi entro V cibilo fepolti. 

Ora è barbara parte , 

E mcfri fol porta nel feno accolti . 

Altre pompe adottò , d’ altri ccftumi 
Vaga fi fe' V ingentilita Europa . 

Vedrai , vedrai , fe il timorofo afanno 
Delle poche frappof e onde deponi , 

Qual colà regni e ficure^a , e pace , 

E giubbilo cefi ante , e amor verace. 

Di gelofo Marito ivi non . fofre 
Illufre Donna ire feortefi , e frane • 

A Provincie lontane 
« Ruffa talor col fido Amante a lato . 

Con ugual libertà porta lo Spofo 
Un'altra Iella alla forefia , t al prato. 

— *• ^ Giuri"* 



Digitized by Google, 




Avrò ^ f c a ìf 5 (f. 2^ 

Giunge a fcoprìrfì , è vero , 

Qualche torto talor fatto a Creuja : 

Ma nejfuno t accufa ; 

Ni s oppon Giarba , ni Sicheo fin duole ; 

Ni s’ uccide Didon , ni Enea s inflitta . 

Mat., Qufo , fe è ver ciòcche il tuo labbro: efp.tef^^ 
Prova , che nel tuo fuolo 
Son , piu che le virtù , te colpe ammejje 
Ma t deggio in dubbio- por (Jut con tua pace ) 
Di tal parlar la qualità verace i 
E temendo , che ? core a par. del labbra 
Sia de dipinti viy amante , ? fabbro y 
Dirò fin if or con piu f acero accenta y 
Che d‘ averti afcoltato infin. mi penta - 
Quindi , fe in te rimane 
Qualche di gentileppa inclita traccia % 

Spero da lei , che tronca 

Il difeorfò imprudente , e perìgSofa t . „ 

Dopo viaggio sì lunga 
Penfi , piu che al tuo foca y al tim apafà- 
Aspr. T* ubbidirò , bella Matilde , c fàggio- 

li tuo dir tri innamora., e xo/s ai oltraggia - 
( Al fìbitar piu orrenda 
Del procettofò nota y 

Non Jì fmarrifee ancor prode Pilota | . (j) 



(iì Parte, 



ti 
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.tv Selvaggio 

: S C E N A III. 

Matilde, e Arminda. 



Mat. T JDìJli , Arminda . , ed ojfervafi il volto 
k*J A quejì ’ odiofo Amante 
Quai vili indiy dia di cor perverfo i 
TJn rifpetto arrogante , 

Un empietade umile , 

Uri indolenza iniqua 

Sono i fuoi pregi . Ah , cara Arminda , io tremai 
Di fpavento mi colma un cor sì ftrano . ’ 
Avveda io no , non fono 
Di si fudiatì accenti al dubbio fuono . 

Arm. Condolati , Matilde. Anch'egli avvedo 
D' una virtù feura . 

Al linguaggio non è . Del tuo contegno 
Fui lieta fpettatrice i e giufa al pari 
* Ufafi or la dolcetfa , ed or lo f degno . 

Furon pronte , e opportune 
. Le tue rìfpoRe . In te d’udir riforta 
A me parea la Genitrice accorta . 

Qual V afcoltai più volte 
Coraggio fa così , così fevera 
Far fronte a più d’ un Alma 
O empia , o dijfoluta , o lufnghiera / 

Mat. Oh ì d' una Madre , a cui 
* - - Sì opportuno or mi fora il far ricorfo , 

-, Dolo- 
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Dolorofa memoria! 

Arm: Erano grandi 

Le fue virtà. Della famofa Senna 

Nata alle Regie Sponde 

Jn quel raro del Moneto ampio Teatro 

Tutte ne avea vedute 

Le diverfe appanna . Ed ufi , e lingue , 

E affetti e veri , e finti eranle noti . 

Se da climi remoti 

Venìan varcando i Paffaggier quefi’ onde % 

E qui prendean ripofo ; . ' 

v ' Ne partivano affitti , 

Sol per lafciar tal Donna . Altri in obblt'o 
Della cuna del Sol ponea le gemme , 

E gli fperati acquifii , e i tempi adatti £ 

Altri i legni disfatti , 

. E la deboi falute 

Con maligna Untela \ 

Rifarciva , infidiando al fuo candore ; 

Ma non s’ ejlinfe mai 

Dell' onefiade il lume in què bei rai • 

Max- Oh , quanto , Arminda mia , . * 

Placido al par d‘ addormentato lago 
É il tuo buon cor di ragionar sì vago / _ 
Mentre del mio la turbolenta imita .. 

Di quel nero Oceano 

Il funef.o fembiante , il moto infano 

Di configli fa d' uopo 

Nel periglio crude ! , che mi circonda . 

' c 3 ‘ " “ Arm. 
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Arm* Ma di che temi / Ove il timor Jì f oncia * 
JVIat. Del Gertitor f de guato 

"Temo S trasporti . Uno Stranier sì vile , 

Qual in Afpranio io trovo , 

P còrni a ragion d' ogni empietà capace; 

Ne formo mefle idee -, perdo la pace. 

Arh. Ma il Padre t' ama. Ei dovrà il tuo rifuto 
Jn pace fopportar Gtùfii motivi 
Ne puoi prodnr . Ref.an fra noi celate 

Le càgloh -vere 

Mat. Ah, cagion vere^ e amate ì 

Per hr temo , per loro . lo pojfo Afprando 
'•Rifiutar , sì -, ma difcacciar noi pojjb . 

Sì tratterrà , tu lo vedrai , V indegno 
Sprecato , e odiato . Attenderà dal tempo 
Soccorfò alle fue brame : e fe frattanto , 
Arminda mia , Rofmin mi vede a canto; 

Come negli occhi miei , negli occhi fuoi 
Il fòco ricoprir, eh’ arde fra noi ? 

Arm. Il celar le fue fiamme 

Non fù mài grave imprefa al ncflro fejjò . 
jMat. A me di farlo il Crei non ha perme ffo . 

Se il drènitor finora , 

Se guanti a noi s’ aggirano d’ intorno 

Putto hoh hanno Iettò 

Nelle nofire pupille il dolce foco ; 

Rendine grafie 'all' ufo noto , ai primi 
Puerili principj 

s Del 'ncflro converfar . Si fa , che grato - 

v - ‘ Og- 
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Atto Secondo. 

Oggetto di mie cure 
Fu il fanciullo Rofmin ; ma^ oh jD/o, da Afpranda 
Quale non otterran nome , ed infulto 
Matilde amante di Rofmino adulto ! 

Nè di negar qual fia la nojlra face ' 

Al Genitore , a Afprando , al Mondo intero , 
Vi morte in faccia ancor , farei capace . 

Dunque ben meno e te nere a , e fcu fa , 

Se a sì novo timor penfo confufa . 

ArM. Eh , non effer indujìre 
In tormentar te Jìejfa . 

Un Arte mia fegreta 

Ti vò fvelar , eh’ ogni dolori accheta . 

Vidi ne’ varj lufìri , 

Che V età mia varcò , tutto diverfo 
Ejfer de Ih uom lo fato 
Dal tempo d’ una mejfe 

A quello , in cui d’ un altra è il fuol dorato . 
Da! dì felice , in cui così penfai , 

Non temo affanni , e lai . Se alcun t ingreffo 
Tenta del core , io lo refpingo , e dico; 

Lungi , lungi da me . Perchè degg ’ io 
Affannarmi per poco / 

Carco d’ oppofe idee vedrà mia mente 
Nella ventura meffe il dì prefente . 

Max. Cotefla tua vinu quajì m irrita . 

Deh y lafcia i vani detti , e cerca , e fpia , 

Se in quefe fian^e , o altrove 
Rofmiji fi yeda , 

C 4 Arm. 
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a * II Selvaggio. 

Arm. £ inutil cura . A folto 
K Talun , che giunge . Ei fia : 

Ecco , appaga egli appunto il tuo defio , 

SCENA IV. 



Rosmino, e dette. 

Rosm. "ATUove grafie ti rendo , Idolo mio : 

Vidi il rivale odiofo . Ufcir lo vidi 
Da quefle foglie , « fui fuo tetro volto 
Lejfi fedel come da te fu accolto . 

Sempre piò. grato ..... 

Màt. /2o/z feguir , Rofmino . 

Perchè , perchè del ripudiato Spofo 
Sulla fuperha fronte un fegno almeno 
Di virile bellepfa 
Ritrovar non potefi ? 

Perchè trovar ne'fuoi difeorfi rei * 

Di virtude un imago io non potei * 

Che il nome aliar di guiderdone in parte 
Da te avrìa meritato il mio rifiuto; 

Degno di te farebbe il mio tributo. 

Ma di trofeo sì vile 

Arrojfifce , Rofmin , la mia littoria . 

La vittima all’ aitar feema la gloria . 
Rosm. Ingegno fo mio Ben ! Il Cielo accetti , 
Come vittima rara , 

Il fa grifi fio vile 



Per 
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A T T 0 Seco N DO . 

Per la pregevol' ara . Or fol mi re fa 
D ’ efeguir quanto diffi . Al Padre tuo 
( Ah , lo pojfa ejjer mio ! ) 

Spiegar di qucfio cor voglio il desio. 
Pregherò , piangerò . Se tu il permetti , 
Aggiungerò a ' miei detti 

I detti tuoi . Diver fa mente indufre 
A quejìo fin tutto V antico amore 

10 chiederò alla figlia , e al Genitore ♦ . 
Mat. , Rofmino , fofpendi , 

Sofpendi ancor per poco 

II duhbiofo cimento . Io lo bramai 
Di tanti cajì al primo avvifo intefo. 

Ma quando udì ragione un cor forprefo ì 
Fiori del faper ncfiro 

Son gli utili conjìgli ; e imploran tutti., 
Dal tempo il don di maturarne ir. frutti. . 
Vifio d'Afprando il volto , 

Si cambia il mio penjìero . Odanjì pria 
Del . Genitore i fenfi . 

Vedajì come i miei condanni , o approvi . 

11 fuo nuovo contegno al nofro giovi. 
Arm. Sì: di cautele e d'uopo. 

Kosm. É ben ... come più, brami... 

Ma ( Oh , Dio ! ) Del Genitore 
Il comando mi Jlringe . Impaciente 
Io fon d' ufcir da quefii dubbj . In tante 
Pene viver m è amaro . 

Mat. E fe dal Padre mio . , 



40L IL SELVAGGIO* 

La mia man ti fi niega ? 

Rosm. O cado cfiinto , 

O furibondo fuggo . 

Mat. Fuggir ? Che da te intendo ? E in quefio fiato 
Avrefii cor d' abbandonarmi , ingrato ? 

Rosm. E qual rimedio ? 

Mat. E quale ? 

Ben , delle tue forefie 
Avria Matilde il core 
Di prepor le dimore a quefie foglie y 
Divenute infelici , 

Refe tetre per lei . 

Àrm. Figlia , che dici ? \ 

Kos*. Pria dal Cielo s avventi 
Fulmine fui mio capo, 

CK una vii fuga io ti configli . Il fuolo 
S’ apra fiotto il mio piè pria , che macchiando 
La tua virtù , la fua , Rofmin permetta , 

Ch’ erri in efiranio fuol figlia tradita , 

Tolta al poter di chi le diè la vita . 

Ma.t. Ma tu. . . 

Rosm. Seco mi vuole il Genitore . 

Mat. E a lui potrai... 

Rosm. Dovrò -ubbidirlo.- 

Mat. Ed io? 

Rosm. Non fio . 

Mat. Noi fai? 

Rosm. Noi fio. 

Mat. Barbaro / indegno ! . - 

Set * 
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Att'O' Secondo. 43 

Servì dunque al tuo Padre. Io fervo al mìo. {1) 
Rosm. Cornei ove vai! 1 

Mat. D’ Afprando 

La defra ad accettar. 

Ros-m. Fermati , o cara 

( Che nuovo duoli Che rimembranza amarai ") 
E quefa è la tua fede ? E avrfii core 
Di darti in dono a un abbonito Amante ! 
Mat. No , no : t inganni , indegno . 

' Vile non fia Matilde a quefo fegno. 

E vero , è vero . In vano 

Vibrar può il Genitor l’ire , t il comando , 

Jl cor , eh’ è di Rofmin , non fa d’ Afprando, 
Pugnano a mio favore in tale imprefa 
Virtù , ragione , e libertà nati' a . 

Quando è degno V oggetto , un giiifio dritto 
, Ho fulla fiamma mia : 

Sen[a provar rofiore arderò in quella . 

Ma a che mi gioverà fiamma sì bella ! 

A che mi gioverà V amor fedele , 

Se minacciarmi ardi/ci. 

Che da’ miei rai tu fuggirai , crudele ? 

R o s m . ( Oh, terribil tenpon ! ) Ma qual pofs io 
Refifer di natura \ all ' ordin facro ! 

Come deriderei 

Quell’ infelice Autor de’ giorni miei ? 

Mat. Quefo è ben troppo . All amor mio s oppone , 
Senza trovar ritegno , 

Un 

\Iì) In atto di partire. 
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• li Selvaggio. 

Un altro amore ? Ingrato ? ■ E qual ardore 
Potrà uguagliai fi a quel di quefio corei 
Dunque tu lo difprepfi i 
Ma il difprefti a ragion . Sì : fon la rea . 
Volgerti il primo fguardo io non dovea . 

( Po f mino , addio . Del difinganno illufire . 

Quantunque tardo , e jìrano , 

Grata ti fon , fi da peggiori eventi 

Ei mi difende almeno . • ‘ 

( Ahi , qual' incendio finto in quefio feno ! ) 
Addio , Rofmino . Intefi affai . Non giova y 
Nè che pili parli il labbro , 

Nè che più fi trattenga il piè già pronto 
A lafciarmi , a fuggir. De ’ tuoi doveri , . 

Della partenza tua la ragion . vedo . 

/ \ Ma cominci fin d'ora il tuo congedo . i 

Rosm. Mi fcacci . . 

JMat. Sì.- 
Rosm/; Perchè? 

Mat. Chiedilo al tuo vii feno. 

Ho sm. Ma d’ Ernefio i configli 

Noti fin ora a noi non fon , mio core , 

E ancor .... 

Mat. E ancor mi dici ? Ah , traditore ! 

Dunque fe al nodo il Genitor confi nt e , > 

Allor tu mi amerai ? Nodo importante ! : 
Prereo nella tua fiima 
I di lui doni avranno , e non i miei ? 
j Arminda , a chi firbai gli affetti rei ? 

Or te della mia fiamma ,, • .. Te 
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Te della, ragion mia 

Giudice , e tefiimonio , Arminda , io chiamo . 

Parlami , dì , fi mai 

Tal ricompenfa amando io meritai . 

Arm. {Sento di lei pietade.) 

Rosm (Io gelo , e tremo.) 

Mat. Tu , che tutto il mio cor vedefii y e vedi 
Perchè di tale in/ulto , 

Perchè ragione al ttaditor non chiedi ? 

Mi fera ! fol per lui grata la luce 
Mi fu del Sol finora . 

Lieta incontrata avrei 

Mi fera ! fol per lui la morte ancora ; 

E così mi rifponde? E qucfio è il foco. ' 

Che a vicenda per me fente , e dimcfira. 

Pronto ad andar della mia vifia in bando ? 
Barbaro , indifferente al par d’ Afprando ì 
No , indegno . Allor , che il Padre 
Condifcenda a quel dono , a cui tu afpiri y 
Barbaro , il tuo deftin fin d' ora apprendi . 

No , non farà più tua la man , che offendi. 
Dal ■ mio labbro ufeirà fol quel rifiuto , 

Con cui tu minacciarmi oggi hai potuto .• 
iQuefia è la tua fenten{a . lo l'ho giàfiefa. 
Altro che dir non ferbo . 

Ora a ragion da entrambi , 

Il nofiro amor fi fiordi , e fi detefii. 

Nè parti ancori Io partirò , fi refi „ 

Arm. {Infelice Matilde ! ) 

* Kosm. 
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46 It Selvaggio ‘ 

Rosm. (Che dura intolleranza {) ~ 

Mt tu ti f degni'. e non comprendi appieno-..? 

Mat. Io di partir t’ impongo . 

Ro sm. (Ah y eccede nel rigori ) Parto , crudele . 

Non t oltraggino , no , le mie querele . (. i) 

S C E N A V. 

Matilde, e Àriinda. 

Mat. P Celleratol E mi lafcia ? Armìnda ( oh Dio [} 
U Partì colui , nè fiefe il puffo tarda , 

Nè almen da lungi ei mi onorò d’ un guardò l 

Cieli t Dove fon io ? Qual a’ miei lami 

S’ apre /cena improvv ìfd 

Di nuova crudeltà ! D’ orror funefo t 

Che vicende imparai / Che inferno i queflo ? 

A RM • Stupida anch’io rifinto 

Tutto il dolor cf imaginar sì nuovo* 

Mat. Sono in Affrica ancora , 

O in Olanda ni aggiro I 

Dimmi , Arminda fedele , ove mi trovo ? 

E si poco mi amava l E così poco 
. Poffon fui cor et un ttomp i guardi npet % 

E di quefli infelici anni il fulgore t 
E fi fpreppan così fede , ed amore I 
Chi creduto t avria l Mancar mi fentxr * 
Involontario pianto 

* • Dkz 

(i) Paite, 
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Atto Secondo. 

Da' rai mi /gorga all' inumano evento. 
Arm. Deh, rafie rena i rai. 

Ricomponi il fembiante : 

Ecco , a te giunge il Genitor (lavante* 

S C E N A VI. 

r- * 

JbRNESTO , E DETTE. 

Ern. Triglia , di calde jlille 

JT Molli fembrano a me le tue pupille * 
Mejìo foco arrofjir fé' gli occhi tuoi ? 

Chi lo potè produrre ? A qual cordoglio 
T’ albandonafii incauta , o timorofa J 
Mat. Signor , nulla m affanna ,• 

Ma fai delle noftr alme i varj moti'. 

E tutta non sì può lieta 9 e ridente 9 
Qual lice ad un infuno , 

Raffar la vita . 

Ern. É vero. É il fato umano . 

Oggi però non vedo < 

Cagion di duolo . An^i credei , che gai 
Render dovejfe un fimil dì i tuoi rai . 

Del mio paterno affetto , 

Anche ad arte , improvvife 
Ti fi mofrano in effo illuflri prove. 

Vedefii il vago Spofo ? A lui permif 
Di prefentarti i fuoi fedeli omaggi . 

Qual ti fembrò ? Non fp tende 




^3 h < Selva c c j o , 

E fermo , e nobiltà fui fuo fembiante ? 

Non dà del fuo valor fegni ben fidi ? 

Mat. Con lui parlai , ma tanto in lui non vidi : 

Arm. An\i y fe vuoi , che il vero . . _ 

A te riveli il labbro mio fi acero , 

Oppofio a noi ne parve il core , e il volto . 

XJfa non è Mitilde a quel linguaggio , 

Di cui pompa qui fece il fuo coraggio . 

Ern. Come ? 

Ar m. Che vuoi , eh' io dica ? 

Altro qui non f piegò , che infulfi onori y 
Maffime indegne , e difonefii amori - 

Ern. Ah , di deferto lito 

Solite a respirar V aure tranquille y 
Incognite al gran Mondo ^ 

E note folo al breve tetto antico , 

Vi fembra ogni uom dell ’ onefià nemico : 

Fole , fole innocenti . A chi di Spofo 
Spera fra poco il nome 
Qualche fcher^o è permejfo. In altra guift 
P enfierai , figlia , in altri tempi . Allora 
Spofa di lui .... 

Mat. Pria voglia il Ciel , eh' io mora . 

Ern. Cornei A tal fegno odiofo 

T w è quefio nodo ? O fol per tal dichiari . 

D' Afpnndo il volto i 

Mat. E l' uno , e V altro al pari . 

Ern. Or del tuo pianto la cagion comprendo , 
Figlia , de giorni tuoi _ 

Mi 
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' Ai to' Secondai 

Mi fece il del euforìe: 

Trarne dai del non vo’ pena , ma lode . 

S’ oltre il breve confine ormai vicino 
Della mia deboi vita io non penfafiì 
Al tuo ripa fio , al tuo felice fato: 

Sarei , Matilde , un Genitore ingrato . 

Alla fedel Germana 

Comunicai quefo mio giufo duolo : 

Ma fu fi cauta ancora , 

Che ne vergò mia penna il penfier folo » 
Volontario fi off rì d’ Afprando il \elo 
A paffar da’ Trioni all' Aufral cielo . 

È giunto . A lui permejfo 

É di bramar tua mano 

Decifo il più non è . V è tempo ancora 

A non formar , fe vuoi , 

Un laccio , eh' è gravofo agli occhi tuoi . 
Mat. Sì , Genitor diletto , 

Diè impulfo al pianto mio fol quefo affanno» 
Ern. É lieve dunque , è può curar fi il datino'. 

Ed io lo curerò . Sentimi , figlia . 

Sempre gradir degg' io 

Di Clotilde , e d' Afprando il buon desio» 

Quindi per qualche luna 

Il comune con noi vitto , e foggi orno 

Negare a quefo urbanità mi vieta. 

Scorra il breve intervallo : 

Da te fi f offra in pace . Afprando forfè * 
Otterrà qualche meno 

\ j 0 Dal- 
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Dalla dimora ifejfa , 

Da qualche dote in pii ì lung' atti efprejfa . 

Forfè ogni dì più grato 

Ei diverrà al tuo /guardo . In ambi i caji 

Tu fceglìerai , Matilde , il tuo def ino . 

Sempre farà al tuo core 

Tenero , e non violento , il Genitore. 

Arm. ( Oh , paterna bontà! ) 

Mat, ( Ben gli fon cara ) 

Ern. Dunque il tuo duol fi tempre : 

Vergine , e Spofa io t amerò , qual fempre . 

Solo p enfia a te fi e fa , 

Figlia , ed ai rlfihj d’ un età più adulta , 

E a quel del duro inevitabil punto , 

In cui refar dovrò da te difgiunto . 

Ah, ben grato mi fora , 
j Ben di mia morte addolcirla le pene 
Vederti, o figlia, a vago Spofo unita , 

- E cari eredi aver da te la vita , 

Al lor fio ave af petto 

Ringiovanir la mia canizie, e in fronte 

Sfavillarmi vedrefi 

Nuovo vigor , nuovo piacer vivace . 

Forfè per ejfo anche godrei più a lungo 
Di quefi' aere freno . 

Deh p enfiaci , Matilde , un giorno almeno, 

Arm. ( M' intenerì fce. ) 

Al Ai. Oh , Dio! 

E ull’ adorata mano 

♦vi. m 
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Atto Secondo, 

Di sì buon Genitore (i) 

Grato fi verfi in quefii baci il core. 

Signor , qual tu fiei meco , a te del pari 
Benigno di me chieda il Cìel ragione y 
E al corfio de ’ tuoi dì lo fipafio aumenti 5 
É beni aggiunga a' beni tuoi prefienti . 

Ern. Vieni al mio fieno , o cara 
Mat. Di più dirò. Concorrerò con gioia 
A fimi d' ampia prole Avo felice . 

Ma fie del fieno mio 
Servirti di piacer pojjono i doni , 

Pel ben del voto fitejfio 
Non m imporre , o Signor y eh’ io t' abbandoni , 
Della rìdente Europa 
Io non invidio il freddo clima ignoto , . 

Nè il più lucido Ciel , l’ aura più pura . 

Ciò , di che idea non ha , l’ alma non cura , 
Contenta i giorni miei 
Pajfio fu quefie /piagge , 

In cui V Affrica ha fine , in cui da tutto 
L’ Univerfio l’ efiragge immenfio flutto . 

In lor nacqui , in lor vijjì , in loro apprejì 
Ad amarti ; e tu fivl l’ Europa mia , 

Tu fiol fiei ciò , che quefia 
Fida , e riconoficente alma desia , 

Getta fu quefie /piagge 

Dunque lo /guardo . Forfè in lor s aggira 

Chi di te , di me degno ama , e fio fp ira, 

, D z Cer» 

[i) Bacia la mano a Emetto, 
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I l S e l va g g i o : 

Cercalo , Genitore , a me lo addita ; 

E la tua fe ne aumenti , e la mia vita • 
]Ern. Figlia , nel breve fuolo 
D' Europei , che ne cinge , 

» J?- /ax/o a’ cenni miei ferve , e foggiace , 

JVo/2 vf^/o di tal dono alma capace . 

Afa alfin mi bafa aver tue brame intefe . 

Dal tempo il reflo attenderò. Son grato 
Al dodi tuo desto. 

Jrcnfa a compirlo , e a confolarmi. Addio (1) 
SCENA VI I. 



Matilde, e Arminda. 

Mat. A N diamo , Arminda , andiamo , oV* <2/ /^/o 

«/\Z pianto 

S’ apra pià vafo il campo , r /fri} ficuro . 

Già per doppia cagion fpargerlo io deggio , 
P?r Offro , e per amor , per gioia , ira , 

, Per un Idolo ingrato , 

E per un Padre amante , e fventurato . • 

Ah , barbaro Rofmino ! 

Perchè ( /a//a / ) i/z 0W//0 porti non pojfo f 
Afa /a il ve defi , Arminda : 

^4/ Genitor parlando 
Col rifuto d’ Afprando • 

Il mio dover compii . Putta ferbai 

••• X^ 

(1) Parte, 
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Atto S e jc o n d ì>1 
La fedeltà dovuta 
A quel vìi , che mi trama , mi r' fiuta. 
Deh, fe mcn porta a morte il duol crudele^ 
Tu gliel rinfaccia almeno; 

E quell ’ infido cor gli tremi in fieno . 

Fa , che cono fica , Arminda -, 

Che ragion di fip recarmi ci mai non ebbe / . 
Che sì a Matilde increbbe 
Il dubitarne fiol , che ne morto : 

Cerchi fi. un altro core uguale al mìo . (i) , 

• • I 

(i) Partono . 
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ATTO TERZO. 

•» 

. , ' SCENA I. 

Ernesto, e Asprando. 

Ern. A Spiando , io de tuoi meni appien convinto 
Miro con duolo interno , 

Quale ne faccia amor frano governo . 

Quindi afcoltando in vece 
Di temute querele v ' 

Prove di fedeltà ne’ detti tuoi , 

La tua virtù quanto più meflo ammiro , 

Tanto piu grato a tuo favor fofpiro . 

Aspr. Querelarmi , zo. Signori Di chil Di quella 
Adoràbil Donzella , 

Che il del ti diè per figlia , il Mondo ottenne 

Per raro di virtù vanto perenne l 

Ah , di lei , di me indegno 

Sarebbe , o Duce, ogni trasporto, e f degno . 

4SV pronunciar qualche querela ardi fi , 

Zi faglierei fol contro al Fato avverfo , 

Che quanto indegno più mi fé' di lei , , 

Tanto lei fe' più bella agli occhi miei . 

Ern. ( «ScvzT? gentili , umani ! Io non intente 
• Come amabil non fembri ? 

Quefo Spdfo alla figlia ) . Ignote , Afprando , 
/zo/z ti faran del fefib imbelle 
— Le 
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Atto » T e r z o V 
Le doti al par natte 
Di fevero ritegno ai primi accenti , 

Di fragil genio ai fuccejjivi eventi . 

In quefii fpera . L' aure afpre , e feroci 
Vanno a fvegliarfi ormai fu qurfe foci . 

P enfia a paffar con noi fra miglior agi 
La frappcfa fiagione a te nemica . 

Spunterà forfè in lei , fpunterà un giorno , 
Che renda fortunato il tuo ritorno . 

Aspr. Cosi farò . De tuoi configli al fuono 
Attende V almo- naia , 

Qual d' Angelo alla voce , e melodia . 

I pregi del Germano 

Nei pregi di Clotilde io ben conobbi ; 

E non • ingiufio , e vano 
É il fuon , che fe n è fparfo ,* e tutta inonda 
% La paterna di voi Batava fponda . 

Ern. Patria per noi del tutto 

Non è quella Provincia . Al Padre mio 
Diede Lion la cuna : 

Ma Patria me la refe 

II bi fogno, il coraggio , e la fortuna • 

Non avrei già lafciato il fuol natio 
Se avejfe il del gradito il mio desio • 

Aspr. Vaga Cittade , e illufire 

Liane è pur. La vidi , anfi la prima 
Fu, che fi offrì a’ miei rai 
Quando della Brettagna il fuol lafeiai . y 
Di Londra appena ufeito 

D 4 
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Il Selvàggio. 

Pur ne trovai vago , e fuperbo il Uto . 



Ebn. Come ? 

Aspr. La Francia tutta 

È fede di piacer. Quell' aria fola 
Sveglia , e folleva i fenfi 
Per fino in noi , che fi amo al duol propenfi . 
Quindi appena dal legno 
Felicemente al porto avvicinato 
Quell' altera Città torreggiar vidi ; 

Che non folo in ohblio pofi ogni affanno , 

Ma quafi io mi fcordai d' effe r Britanno . 

Ern. ( Lido , e porto fra nui ? 

Scemo è di ferino , o è mentitor coflui . ) 
Aspr. Strano ti fembra y o Duce , 

Quant' io ti dico ? È * pur fa il Ciel 9 che nulla 
Al vero aggiungo , e che la lingua mia 
Conferva ognor la Libertà natia. 

Ern. Strano mi fe rubra , Afprando , 

, ■ Che t accogliere un porto in terrea tale 9 
Dove , a' miei giorni almeno , ; 

Ignoto era del mare il piano ameno . 

Aspr. Ciò fiupore ti reca ? E ri hai ragione. , 

A' tempi tuoi diverfo 
ÉJper dovè quel fuolo . 

Più noi conofcerefii , ' ^ 

Se il rived JJi in quefii . In ogni parte 
Agli sforai dell ' arte 
Cedon della natura i primi fegni . 

„ Muoiono le Città , muoiono i Regni., 



Ern, 
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Atto Terzo. g* 

E*n. Duce , non piu. D’ un ragionar foverchio 
Effetto anche è talora 
Un falfo ragionar. Quanto più aggiunga 
La tua facondia a prò del fatto , efpofo , 

Tanto a te feffo apparirai più oppcjlo . 

A me ciò , che udii taf a . Il del non voglia 
Che fian gli amori tuoi pari a quei Regni , >, 
Che muoiono ubbidienti a' tuoi difegni . (1) 



SCENA il. 
Asprando. 




Labbro nocivo , e indegno , 

Perchè t' affretti ognora 
A pale far ciò , che da me s ignora? 

Ecco da un detto folo 
Ogni fpeme abbattuta 
Ma no : quejlo il primiero ' 

In me non è di Jìmili trafcorfi , 

Da cui rara fenice arfi , e rijòrjt. 

Ricche d' argento , e d' oro 

PoJJer, così, le rupi Americane y 

Come il fon io d’ idee fui li mi , e frane * 

A lieve mal porrò vafo riparo. 

Ma Enrico appunto ...Il giunger tuo ni. è caro . 



(i); Parte. 



. SCE- 
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SCENA III. 

Enrico, e detto. 

Enr. P Offo giovarti ? 

Aspr. Sì . 

Enr. Sai y che'l desio. 

Aspr. Amico , in gran periglio è V amor mio . 
Enr. Come ? • 

Aspr. Matilde è Jlrana , ' • 

P/w firmo è il Genitor . s offefe 

D ifioriche contefie 1 
Che qui J vegliò fra noi cafo innocente ; 

Quella mi parta altiera , ed inclemente . 

Poco del primo cafo 

Mi duol , ma dal fecondo ho il cor trafitto . 
Timido mi confondo , ardo di f degno: 

Perchè , tei giuro , Enrico , 

A Donna ancor non f piacque il mio contegno. 

Che fe talor trovai 

Adamantine tempre in qualche core , ' 

. Sai qual fu la fucina , 

Che tal lo refe ? Un prevenuto amore . 

Cafia parca la bella a me davante : 

E preda era d’ antico occulto Amante . 

Enr. Dunque che ne deduce il tuo penfiero ì 
Aspr. Che la faggi a Matilde , 

• La virtuofa illufire anima grande , 

Se a 
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Se a mìei detti ingegnofi , ai guardi fcaltri f 
Al mio metto refifie : arde per altri . 

Enr. Non vedo a dubbj' tuoi fatti conformi . 

Aspr. Deh , tu di quefio albergo, Argo ve tufo 
Penfa , medita , indaga :• 

Altra cagion non può produrmia piaga. 

Enr. Di quefte poche f quadre ai varj Duci - 
Di raro fi prefenta , 

Nè fola mai , la Vergin faggia . Il refio 
Dello fiuol , che tu vedi , 

Son poveri Piloti , 

O fchiavi umili , £</ Africani ignoti. 

Tra quefii il Cifro abbiamo , 

Che , qual figlio , ft/wcò tenero Ernefio . 

Quefii è Rofmin : ma in lui 
Amori fofpettar follìa farebbe. 

Giovane è pien di pelo , e d' onefi a de . 

Converfa con Matilde . Aggiunger ofo , 

Che 1’ ama , e riamato anche è da lei : 

Ma qual germano è amato , e non qual Spofo. 
Aspr. Qual germano tu dìi Svegliati , Enrico , 
Scuoti quei finfi , ufi quel fi nno antico. 

Di qual nuova bontà cinto ti trovo , 

Che a fole prefi i fe ? Spiegami ,* dimmi . 

É vago il giovinetto ì 
Enr. Ha amabil volto . . 

Aspr. Il vidi ancor? < 

Enr. Noi fio . Per là poc anpi 
Pafsò veloce 

Aspr. 
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Co II. Selvaggio» 

Aspr. E di Mi tilde al fianco 
SpeJJo fi trova ì 
Enr. Sì .... 

Aspr. Uom di buon corei 

E fraterno tu chiami il loro amore ? 

Oh , fai per udir detto a qucfio eguale 
D’ Affrica ben varcata onda fatale ! 
Svegliati , ti ripeto , Enrico mio : 

Alla nofira amfià dona un fofpetto: 
Attendi alla fanciulla , e al giovinetto. 
Mirali con quel ciglio , 

Con cui già li rimira il mio periglio ; . 

E fon ficuro , e lo prevedo ardito , 

Che fai fra poqhi ifianti a me ritorno , , 

Accufator del fofpettato f corno . 

Enr. S altro non vuoi , t ubbidirò*. Guardingo 
M’ aggirerò per quefie parti. Attento 
Saprò offervar qual fia de guardi il moto y 
Qual de fofpiri il vario impulfo ; e tutto 
Delle f coperte mie recarti il frutto, (i) 

S C E N A IV. 



Asprando solo. 



* . • 

là 7 yò, che lo farai ; che gemme , cd oro 



Di recar non t impofi . 

Sciocco fu ognor cofiui , non per natura 9 



(i) Parte * 



M* 



/ 
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Ma per T animo intefo 
Solo ad e/aminar dell' oro il pefo . 

Quindi di fue monete 

Contento di mirar la mole immenfa , 

Tutto il rcfo non cura , altro non penfa . 

Penfi o /copra però ciò , che più. vuole , 

Io più dei detti fuoi 

T>' uopo non ho . Do per immohil vero , 

Che il fanciullo Rofmino 

Degli occhi di Matilde è prigioniero . 

Su quefo impuro , e corri fpofo affetto 
Fondo dell arte mia tutto il progetto . 

Lice pure a Poeta ebbro , od infuno , 

Finger guerre , ed amori . In dolce file 
Cinta cofe inaudite , e fui forprefo 
Volto di chi V a folta ei vede intanto 
. Mover fi a fuo talento e il rifa , e il pianto c 
Se tanto è a lui permejfo : 

Chi negherà ad Afprando il dritto ifejfo ? (1) 

SCENA V. 



Matilde, e Arminda, e poi Enrico. 

Mat. XTÉ più Rofmin fi vide , 

JL V Nè di tornar più accenna. I? grande in. vero 
La fua fima per me ; grande è l' amore / 
Tu la difefa , Arminda , 

•- Ne 

(i) Parte , 

I 
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€%} Il Selvaggio.' 

Ne prenderai ? Vedrò da te ben tojlo ' 

Lodato V empio ? 

Arm. E chi dirà V oppojlo ?' 

Noi difcaccìafi or ora ? 

Mat. E chi dove a 

D' un amante irritata 
• Il comando efeguir dal labbro efpreffo , 

Ma non dalla ragion , ma non dal core ? 

Chi efeguito t avrla con tal rigore ? 

Chi di f cacciato , e vilipefo ancora , 

Non avrebbe cercato 

D' e Jp or fi quanto prima al guardo amato ? 

Di calcar quelle vie , fu cui. dovejji 
. G rar involontarj almeno i rai ì 

Eh, Arminda , quel vii cor conobbi affai . • 
Arm. Ritornerà , ritornerà fedele. ' 

Mat. Ma quando tornerà ? Quejia è pur l ora y 
In cui venir folea , 

E tranquillo fderfi , e dolci carmi , 

O vaghi fatti ameni a noi accanto 
Efpor leggendo , e rimirarmi intanto . 

Ah , fe il crudel ritorna , 

Lo punirà y qual dee 
L’ indifferenza mia , 

Il maggior de difprezgi , il piu ojlinato 
Alle propofe fue Jìlen\io ingrato • 

Arm. Ti placherai. 

Mat. Ma vedo 

Colà , quali bramofo 

P'afcob 
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D ’ afcoltar nojlri detti , Enrico. Enrico : . 

Cfo vwo< .<* . 

Enr. (i) Af impofe Ernejlo 
Cambiar di qucJH fiori 
La comparfa già re fa a lui noìofa. 

Quindi io da te.V ingrcjfo 
Attendea . 

Mat. Puoi compir quanto è commejjo. .(2) 

Sì , Arminda , un guardo lieto 
Piu non confeguirà da me il crudele ; 

E fe ritorno pn giorno a dargli loco , 

Nel mio tradito affetto 5 al caro pretfp 
Gliel venderò di mille (3) 

Verfate in pentimento amare fiille . 

Enr. ( Qui di pianto fi parla . ) 

Arm. Enrico ritornò . Pon cura. 

Mat. Enrico : . . 

. Rofmin ve defili ? 

Enr. Eccolo : colà giace. (4) 

Mat. Ove ? 

Enr. D' ombrofa . > 

Pianta vicino , e ben al guardo efpofio: 

Mat. Eh, Arminda , forfè ad arte ivi s è pofio . 

Che farò? 

Arm. Taci • 

Mat. 

(1) Entra. (2) Enrico parte . Entrano varj Schia- 
vi con vafi di fiori . (3) Enrico rientra , e fa 
cambiare i vafi . 

(4)- Additando il giardino . 
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Max. Oh , Dio ! Di por finifi; 

Quanto Ernejìo commife ì 
Enr. Altro non volle . 

Mat. Chiamalo. 

Enr. Chi ? 

Mat. Refrain . 

Enr. Pronto fi fervo. 

( y* ttmpo di rojjbr tinta V offervo ) (i) 
Arm. Più dell’ ufito Enrico 

Ti fifsò in volto il guardo . 

Mat. A me che nuoce ? • 

Arm. Noi fo . 

Mat. Non tormentarmi 

Con nuove cure . Intimorito , e fanco 
Abbafan^a è il mio cor da maggior duolo . 
Il mio amore , o il mio flegno 
. Sforma ormai difperato ogni ritegno . 

Ma non è qui Rofmino? 

Come pronto ublidimmi ! Ei viene a volo . 
Arminda , la fperan^a ancor m infulta . 

In fen non può refar la gioia occulta . 

S C E N A VI. 

KoStlINO, E DETTE. 



Rosm. Adorata Matilde, il tuo comando 
JljL Sofenne la mia vita 
Già troppo opprejja , e a debil fio unita . 

I rim- 

(i) Parte . 



) 
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I rimproveri tuoi , le tue querele 
Squarciali del tuo Rifinirlo il fi lo fièno ; 

Mi nel fentirle almeno 

Piu lieve in parte il duolo in ?ui refipira y 

E tutto il può foffrir , s egli ti mira . 

Mat. ( Che dovrò dir? ) 

Rosm. Tu taci? 

Forfè le tue rifpofe 
Demeritai , mio Bene ? 

Mi alfin per tuo comando 
, L ’ infelice Rofmino al tuo piè viene . 

Sia pietofo , o f de guato , 

Un detto almen fciogli dal labbro . 

Mat. Ingrato ! 

Rosm. Ma pur, mio Bene , io venni . .... 

Mat. Sì: per comando mio 
Tu torni al mio co fp etto : 

Ma quefo è il nuovo tuo delitto eletto . 

Dunque ad impor rrì afringi 
Ciò , che bramar tu dei ? 

Che vili dive nife , affetti miei! (i) 

Rosm. Deh sfrena il pianto, o cara ; 

Non ofcurar quei vaghi lumi . É ingiufio 

L' affanno . Ah^tu non fai 

Quanto il bramato cenno io fofpirai . 

Sol la dolcetta e frema , 

Che provai nel fentirlo , 

j Compenfar potè in me ! angufia , e t ira , 

E A cui 

fi) Piange. 




Digitized by Google 



£$ Il S e l va g c i o . 

A cui fri invitò il modo afpro v e nemico , 

Che nell' e fi orlo usò V avaro Enrico. 

Mat. Come ? 

Arm. Non te lo dl/fiì 
Rosm. Un finto rifo 

Prima [piegò , che il fé' apparir più folto , 
Quanto piu rara è ilarità in quel volto . 
lndi 7 foli levo , dijje , 

Da te Matilde al fuo dolore afpetta\ 

E ancor mirava attento , e fogghignando. 

Vedere in lui mi parve il cor d’ Afprando . 
Mat. Indegno fervo! E tu ... ? 

Rosm. Sdegno , e vendetta 
Strani configli al cere 
Mi fuggerian , Matilde . 

Ma troppo il rivederti era a me caro ; 

E cejje ogni altro affetto al ben più raro . 
Arm. Colui qui s' aggirava 

Con fofpettcfo a/petto : e non in vano 
Mi parve il fuo venir /corte /è, e frano. 

Mat. Mifera me! Comincia 
Nel fen V orribil cura , 

Che tanto evitar volli , 

Che tanto oggi temei . Deh , Rofmin mio , 
Adorato mio Ben , per quefo ifeffo 
. Nuovo dolor , che fol per te fop porto , 

Per quefo rifehio efremo , 

A cUi d’ onore , e vita il cor fio c/pongo / 
Deh 7 men feroce, all' amor mio ti rendi , 

• E quel-* 
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E quella crudeltà meco fofpendi . 

Rosm. Il nome di crudele 

Solo alla virtù mia ? Matilde , dai ; 

Perchè in amor ben fai , che fon fedele • 

Ma come quefo amore 
Degno di te faria , 

Se fi eflinguejfe in lui la virtù mia ? 

Penfaci , dolce oggetto 
Di quefo core , a cui fempre farti 
Cara , corri è quell ’ aura , ond’ egli ha vita : 
Penfaci , t il mio dover tu fteffa addita . 

Arm. ( Tenero di virtù frano contrafo\) 

Rosm. Giudice fi tu fe(fa 

Dal carnmin , che fegnar debba il mio piede , 
Se odiofa al Padre tuo divien mia fede , t 
Dì , fe più ti convenga 
Perdermi innamorato , e generofo , 

O amarmi ingrato figlio , ed empio fpofo . 
Far non puote di più nell ’ atto efremo 
De’ fuo i trafporti un disperato amore , 

Che attender da tuoi detti 

Della virtù la [celta , o dell’ errore . 

Ma tanto del tuo core il mio fi fida , 

Che foggetto anche quefa alla tua guida . 
AIat. O del cor di Matilde 

K 

Troppo Superbo , e forte , 

Ma amabil vincitori dove apprendefi 
A farti anche ubbidir da chi offendefi ? 

Che corrifponderò femmina imbelle , 

E z A cui 
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A cui non diede il Cielo 
Altr armi , che le lagrime , e le fi ri day 
E il vanto paffaggier di beltà infida ? 

Se quefia ijìejfia in dono a te riferbo , 

Con lei debbo ferbarti 
E dodi intelletto , t cor Jìncero . 

In van d' oppormi a’ tuoi penfìeri ardifco , 
Mio Ben , fe di tua fpofa il nome àmbi fico . 
Arm. ( Generofa fanciulla ! ) 

Mat. Crudele sì , tei ripeto : 

Ma non t’ offenda , no , t amante labbro , 

Tu mi cono/ci , e troppo 
Cono/ci anche te Ceffo ; 

Quindi Jìcuro arrivi ad ogni ecceffo. 
Comprendi quali io porti 
Al puro fieno amabili ritorte . 

Li debolefóa mia ti fa più forte . 

Ro$m. ( Ah y s io non moro a così dolci accenti , 
È quifoy Amore , uno de tuoi portenti .) 
Mat. Farò quanto tu brami ; 

Che vuoi di piu ? Mi bafla fol , che ni ami . 
Ma del mio feffo io voglio 
I privilegi almen goder , Rofmino . 

Non fio y fe poi farò nell’ arduo caffo 
Quanto a me fieffa adeffo ho perfuafo y 
E quanto jorfe nell' ejlranio. duolo 
Dico anche a te , Eoffnin , col labbro foto . 
Sento y che il cor s’ oppone : io lo confeffo . 
Ma di lui non ho cura . Ah , non curarlo 

Nep- 
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Neppur tu , di mie fiamme unico oggetto : 

E credi almen per ora a. quanto ho detto . 

Fa, Rofmin , quanto vuoi y 
CK io col mio cor dipoi 
M intenderò , per ritrovar le vie , 

Ond’ e f erti ubbidiente , e fida ognora . 

Quefio di far prometto : 

E , fuor dell' amor tuo , da te non chiede. 

Ni chiederà Matilde altra mercede . 

Arm. ( Quanto V una peri' altra ardon quejì' alme /) 
Hosm. Qual ejfer vi potna leon /pi e tato 
Nel monte de' Leoni a noi vicino , 

Che , fe capijfe il tuo valor qual Jla , 

Amor non ti giurafie , Anima mia ì 
Non può , non può l’ Europa . . 

Aver nel fen , ni meritar d' avere 
Alme, come la tua , forti , e fine ere , 

Se la virtù, che a te, figlia fedele 
Dell' Africano fuolo , 

Conce f e il Ciel ; del Po , del Rèn , dell' Ebrt. 
Vefiife ai Cittadini i petti rei : 

Quegli i Cafri farian , noi gli Europei % 

Arm. Al fin , felici amanti , 

D ' uniformi penfieri il dolce nodo 
A/ficurò de' vofiri cor la pace ; 

E può fperarfi ornai. 

Che, tronco il corfo al pianto, ed ai fofpìrì, 
Nuova allegria ne vofiri rai fi miri . 

Max. Sì: d’ un foave obbllo 

£3 - fy&ì 
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Spargo le cute , in cui finor penai , 

Rosm. Sì : pojjèjfor fon io 

Della felicità , che più bramai . 

Mat. Or cerca pure il Genitor . Gli efponi 
Ciò , che pià amor t' infpira , 

Forfè avverrà, che il trovi 

Meno propenfo all' inclemenza , e alt ira , 

Fi già afcoltò pietofo 

Quant' io d' Europa il freddo fuol difprezfii , 
'Quant io desti di ritrovarmi un alma , 

Ch' aria per me fu quefii lidi ifìejji . 

Crudele ! Io non potei 

Tradir -anche sdegnata > 

Del traditor Rofmin la fiamma amata . 

Rosm. Mio Ben, così fi faccia : e lieto al pari • 
Ne fii t evento a quel di quefli ifianti . 

Per effi , o cara 

Mat. Anima mia , per ejfi 

Rosm. Stia pronto ad ejfer fido il_nofiro core . 

Mat. £ il dolor cefi : 

RoV*..] Efinngray Amore. (r) 



(i) Rofmino parte. 



SCE- 
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SCENA VII. 
Matilde, e Arminda. 




}J[kT. (~\Ra di tenenza io piango , Arminda 

A-/ E di pietade , c di contento . Oh , quanto 
L' anima fi folleva in quefio pianto! 

Ma fi celi anche quefio agli occhi altrui ; 

E tutto il fiuo piacer refii fra nui . 

Vieni , mia cara Arminda: e fidi mi partii 
Della vittoria ardita , 

Che riportai fu miei ribelli affetti. 

Dal magnanimo efiempio infiuperbita . 

La tua voce mi /pieghi , e mi dipinga. 

Del caro Ben , che adoro , 

La belletta , il valor , la fede il feto. 

Colla memoria fua 

Ognor più forte il tuo parlar mi renda ; 

E a trasformarmi al fine in lui ni apprenda . (i) 
Arm. 0‘ ben fpefit mie cure 

Nel coltivare in lei virtà sì pure / 

Anime innamorate , 

Da quefa amabil figlia. 

Da quefia figlia mia Virtà imparate . ( 2 } 



E 4 , ATTO 

(1) Parte , (2) Parte ♦ 
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ATTO QUARTO. 

SCENA I. 

Ernesto, e Arminda. 

Ern. si Rminda , il tuo buon cor non può aver 
jT± pcjlo 

Nemmeti per un fui giorno in nero obbl/o , 

' Quanto già fcfti cara - 
Alla diletta mia Conforte (fìnta . 

Non abbia , nò , fmbianfa • 

Di rimprovero vile il dirti , Arminda , , . 

Che cura di te uguale 

Io prejì ognora : e chiuf i lumi a quella , 

Non fofi più nelle mìe foglie ancella. 

•* Brigida tua compagna a te pofpof : 

Dolci doveri efercitar t impojì. 

Àrm. Signor , dubitar puoi 

De' grati fenfi miei ? Puoi temer forfè , 

CK ignori quale alla mia forte avara 
Sollievo porga il tuo favor ? 

Ern. 2Vo , cara . • . - * 

Perchè ficuro appunto . . 

Sono della tua fede , 

Io vedo con piacer , che il tempo è giunto , 

In cui /pero ritrarne una mercede . 

Àrm. Mercè da me l Signor , qual mai pofs io 

A le • 
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A benefiy tuoi 
Offrir condegno premio ? 

Ern. Offrir lo puoi . 

Odimi , e mi confola ; 

Tutta la fpeme mia fondo in te fola. 

Se ti fovvien , poc anfi a te davanti 
Rifiutando Matilde 
E fpofo , e nuovo fuolo , 

Capir mi fe' nelle fue voci efireme , 

Che forfè in quefo v è chi per lei geme . 

Invan medito , e giro intorno il guardo : 

Un fen non vedo , ove fuppor tal dardo . 

Tu, cui noti firan tutti gli affetti 
Di quella , eh’ educ afi , alma innocente , 
Sgombra ogni dubbio mio fida , e clemente . 
Svelami a qual oggetto 
Alluda fimil detto ; e un Padre aita 
Di tre bei cori a ftabilir la vita . 

Arm. Io, Signor... non faprei... Matilde 2 onrjlaz 
Sempre vegliò fu lei 
La cura mia 

Ern. Non dubito di qufia. 

Arm. Di tutti i Duci , a cui nel Forte imperi , 
Non v è chi premer oji 
Le nofire foglie . Oh, ben in van poma , 

E occulto fofpirar qual d’ ejfi ■ avejje 
Grate di - lei nel cor memorie imprejfe . 

So il mio dover ; lo fa Matilde al pari / 
Quindi fempre Jolettc - 

• - Sor • 



i 
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Sorger vediam la notte , ed il mattino 
Matilde y ed io , e Brigida, e Rofmino . 

Ern. E Rofmino ? 

Arm. Tu 7 fai . Rofmino è il foto , 

Che tempra a lei delle lung ore il duolo. 

Ern. Lo fo . 

Arm. Dunque di lui 

Ern. Ne fon contento . 

Ma qual ti pare anche del mio Rofmino 
La virtù , la condotta ? 

Arm. In lui , Signore , 

Educafi felice un vero figlio . 

- Quale in vagherà creile ! 

Qual ricco appar di fenno , e di onefate 1 
Tutte ne fiam del pari innamorate . 

Ern. Cornei 
Arm. De’ fuoi cofumi 

É amabil la dolceqqa . Il fuo talento 
Da tutti lodar fento. 

Molto piu a noi ne denno 
I pregi rajfimbrar Cullimi , e rari . 

Tutte , tei torno a dir , V atniam del pari . 
Ern. Eh , che tu l' ami, Arminda , 

Nemmen mi duol : ma non vorrei , che tanto 
Caro alla figlia ei fojfe , 

Che necejfario un giorno 
Divenire Rofmino alla fua paté** 

Non vorrei , che /’ incauta 
Lor gioventù fallact 

' ' (For- 
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Formafie poi qualche progetto infarto . 

Arm. E qual? 

Ekn. Di qualche nodo eterno , e frano . 

Arm. E -quando ciò accadejje 

Da peggiore J ventura 

A prefervarti il Cielo io pregherei . 

Ern. Grafie al tuo cor gentile. 

Non farian affai gravi i danni miei ? 

Arm. Qual figlio tuo tu /’ educajli ; e un figlio 
Può della figlia al core 
Afpirar fen^a trame onta , o dolore . 

Ern. Sciocca! Se non fapejfi 

Di quella tua femplicità gli eccejfi , 

Tu proverefi in ver quei del mio fdegnoz 
E quella a te darei 

Rifpofa , che conviene a un detto indegno . 
Arm. Qu fi appunto , Signor , fono i miei lai . 
Ern. E quai ? 

Arm. Che fiocca ognora io ti fe mirai; 

Ern. Perché ? 

Arm. Perchè , fe preppo 

AvìJJe nel tuo core un mio configlio , 

Ti direi coraggio fa : ama quel figlio , ' ; 

Ama della natura un don d finto j 
Vedi in quegli atti un cenno 
Del fupremo Volere a te dipinto . 

JPadre fei , ricco fei : che piu t affanni ? 

Ripara in lui della natura i danni . 

,A che cercar con fiento in fuol remoto 

'Di 

v , k t ■ * 
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Di vender una figlia a un uomo ignoto f 
Di sborfar gemme , ed oro , 

Sol per comprar piu caro un pentimento ? 

Io quejìo ti direi, fie fojji accorta : 

Mi taccio , che ubbidirti affili pià importa, (i) 
Ern. No , non partir . Quafi tri hai mofifio a rijb . 
Orsà , lafciam le baie. Oli, e compifici 
Qiianto t impongo . É mio voler , che almeno 
< Per qualche dì Matilde 
Rofimin non veda . Io del candor di loro 
Dubbj non formo . In un reato aperto 
Ne punirei con altra pena il merto . 

Ora diverfia , e lieve 

Cagion mi move . Abbiam fra noi cofiui , 

Che Genero fperai. , 

.'E il don d' infajlidìrmi acquifia ormai . 

. Non vo ’ , . che della figlia 
E [plori la condotta, 

E ne fofpetti , e maldicente apprenda . 

Tu. , qual ti piaccia arte , o configlio ufando , 
Fa , che refi ubbidito il mio comando . • 

Arm. Al tuo volere io non farò rubella. 

( Oh, quanto piangerà la Coppia bella ! ) (2) 






(1) In atto di partire . (2) Parte, 
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SCENA II. 

Ernesto solo. 

C On gran calore Arminda 

Di Rofmino a fàvor fciogliea gli accenti . 
E chi apprefe a cojlei 
A e f aminar le compre , e i pentimenti ? 

S’ empie a' fuoi pari il cor del tpal , che fugge y 
Per le vie dell ’ udito : e allor che è pieno 
Per quella del parlar verfa il veleno. 

So/petti , ah non defiateyi nel mio ; 

Troppo mi coferejìe , 

Affiggendovi , ( oh , Dio ! ) 

Due piaghe , le piu atroci , e piu funejìe / 

Ma no : fanciulli al fine ambedue fono „ 
Abbomino , o fofpetti , il vofiro fuono . 

S C E N A III. 

Asprando, e detto. 

Aspr . ^ Ignor Sono importuno Oh mi 

O permetti , 

Chi una preghiera umile 
Rifpettofo t efprima in brevi detti ! 

Ern. ( Quanto m è grave ! ) Ad afcoltar fon pronto 
Le tue brame . Che chiedi ? 

Aspr. Un folo , ed ultimi atto 
Della clemenza tua , 

£&x. 



Digitized by Google 



y8 II Selvaggio . 

Ern. Qual’ è ? 

Aspr. Che in grado 

Ti Jia , eh’ io parta . 

Ern. Ove? 

Aspr. Al natio Joggiorno . 

Ern. ( Che fento! ) E quando? 

Aspr. In quejlo ifejfo giorno. 

Ern. Ma come?.... Appena giunto.... 

Da poi eh’ io ti /piegai... Duce , il tuo piede 
A ritener violento io non afpiro ; 

Ma 1’ improvvida , e jlrana brama ammiro . 
Aspr. Se deggio ora di nuovo 

Per V onde temnefofe andar vagando , 

Colpa non è del tuo fedele Afprando . 

Signor , non te lo dijfi ? Il mio de Ji.no 
Si dichiarò nemico a voti miei: 

Per lui mi trovo afretto 
Ad evitar veloce il tuo ricetto . 

Ern. Ma che ? Minaccia forfè 

La mia magion rovina ? Aura ci fpira 
Di mortai tófco infetta ? 

A/prando , io non fon ufo • 

A udir fole , ed arcani . 

Aspr. In quefe foglie , 

Signor, fe il vuoi fiper , crebber mie doglie ; 

' E crebbero a tal fegno e doglie , e mali , * 

Che a guifa di velen mi fon mortali . 

Amor pria mi trafife ; • • * 

Difpreppo ne aggravò la piaga ed ora 
• In" 

I 
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In lei la gelosìa prcfe dimora . 

Signor , che vuoi , che attenda ? A tal ferita. 
Sol, poffo col fuggir fottrar la vita . 

Ern. Gelosìa? Pria di dirlo , 

Duce , tu avrai penfato 
A quii perigli e f ponga 
Un accento ingiuriofo , e fconfigliato . 

Chi è y chi è nella magion d' Ernefo , 

. Che di^fua figlia al preparato Spofo 
Pojfa infpirar ragion d’ ejfer gelofo ? 

Scopra fi a me tal uomo ; e fia punito : 

Ma fé non v è , col brando 

Penfi a pugnar chi lo denuncia ardito. 

' Aspr. Quand’ io quefio fof petto 

Prendo per guida ■ alla gran via , che tento , 
Ben creder puoi , cK ef aminato afidi 
Fu dal crudel tormento , 

Che al reflarne convinto io ne provai . , 

Nobile , e fido Amico 

Mi palesò *iò , • che a me giunto appena 
Da lìdp sì remoto 

Ejfer dovea , fen^a tal feorta , ignoto . ~ 

Ma sì ferio è /’ avvijfò , e sì ficuro , - . . 

Che maggior difinganno io piu non curo ...... 

• Erw. Puote faperfi almeno , 

Qual è Ì illujlre Oggetto , . : . . > 

Che fiamme accefe alla mìa figlia in fletto ? 
Aspr. Illujlre egli non è: ma piace : c bafia. 

Dùce , gli amori a me Rofijfin contrafta . 

'ÈRtr. 1 - 
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Ern. Rofmino ? 

Aspr. Si : tatto temei , Signore , 

Z>’ Africa, nel cercar la fponda oflile , 
Fuorchi quf'jìo rofore 
D’ incontrar per rivale un Cafro vile , 
Vergognoso ad entrambi . 

Ridicolo il racconto 



Ne fora altrove ; e flenderiaji , Ernefo , 

A due parti del Mondo il nojlro affronto 
Quindi chiufa fra noi fpero , che refi 
Del de teff ab il fatto 
La memoria crudel . Con quefo folo 
Libero il mio partir f a d altro duolo, (i) 
Ern. Ferma : ove vai ? Trattienti . 

Poco ancor da te udii . Gli affronti in pace 
Soffrir potrà il tuo cor , ma non il mio . 
( Che fmania è quffa , onde tutt’ ardo , oh, Dio ! ) 
Segui , e pale fa pronto 
L' orribile nemico , 

Che V onor mio calpefa . A* me conviene. 
Efaminarne il merto . 

Il volto il delator mofiri fcoperto . 

Àspr. Signor , di quffo poi 

Ern. No y no , quefo conviene ai giorni tuoi . 
Altro fayor non poffo (2) 

Sommin frarti , o Duce , 

Che quefe ripartir armi fra noi . 

Da tale non m ejìme : a tal partito 

■Mob- 



il) In atto di partire . (2) Cava fuori due pillole . 
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M' obbliga ancor mio crine 
Fra le belliche leggi incanutito . 

Con quefa io mi preparo 

Della mia figlia a vendicare il nome . 

Con quejìa a chi T acca fa y 
CK egli è un fellone , e un mentitor ti dico . 
Aspr. Signor ) non ti turbar. Mei dijfe Enrico . 
Ern. Enrico ? Il fervo mio ? 

Aspr. Appunto. 

Ern. £ tu a colui 

Il nome dai di fido illufre amico ? 

Che frano d’ ignoranza. 

Di viltà , di calunnia , orrido mìfo ? 

Aspb. ( A quefo nuovo errore io non reffo.') 

■ Dir volli . . . Amico no . . . Mi pure Amici . »• 

( O maledetti miei detti infelici ! ) 

Ern. Vanne', dal mio co/petto- 

Allontanati , o vii . Tutto capii , 

No , non è quefo il primo , 

Che in tanta età , che ho fcorfo , - 

All' innocenza io vidi - - * 

Avventar fervil rabbia invido morfo . 

Vanne', ma non ardir di falcar V onde , 

Se pria non tei permetto . Onor m afringt 
A dileguar que' dubbj > - - - 

Colla piu chiara luce. Allor potrai 
Fonar Vofcuro volto , ove pià vuoi. 

Aspr. Ubbidirò fedele a’ cenni tuoi, (i) •• 

i . F SCE- 

(i) Parte . • -- ; ' o 
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SCENA IV. 

Ernesto solo. 

Tri lirico a miei progetti . . 

hj Si oppon maligno ? Alla mia figlia il nome 
Macchiar pretende , e gl’ Imenei difeiorne ? 

S’ avrà ccjìui , che ognora 
Ai te fori dirige i penjìer rei , 

Sperato ancor d’ ereditare i miei ? 

O folle ! Il tuo gafiigo ^ 

Involarti faprà fpeme sì audace. 

Fral mio Rcfmin , fra la mia figlia amori 

Sup por, narrar ?.. Ah , in parte reo fon io : 

Fra le private foglie 

Sempre tener rinchiufo 

Quel giovine infelice : al fianco ognora 

Permetter , che di lei . • Ma già il vietai , 

D' uopo non è di variar difegno . 

Vadajì a ritrovar quel fervo indegno, (l) 

SCENA V. 

■Rosmino, e detto. 



Rosm. r* Ignor , fui tuo fembiantc 

O In f olito pallor mi fi prefenta * 

• r . # , . m *"» 

(i) In atto di partire * 
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Che m affile ad un tempo , e mi fgomenta. 

É f degno ? È affanno? È 'interno duoli Pale fé 
Fa al tuo Rofmin ciò , che ti / piacque , o offe/e . 
Ern. Figlio , da giujla fremo ira commoffo : > 

Ma a te quefa non nuoce. E» forfè defa 
S’ è . nel mio fino a tuo favor . Fra noi 
V’ è chi te al pari , e il tuo buon Padre offende i 
Ma proverà , ma. proverà ben toflo 
A tale ardir qual guiderdon fi rende . 

Ro s m. Vindice de' tuoi torti 

Effer vorrei . De ’ miei non prender cura . 

Affai felice io fono , 

Se godo ognor de' tuoi affetti il dono. 

Ern. Ch’io t’ amo , il fai . Noto ti fei poc anfi 
Quanto , anche oltre il confin de’ giorni miei , 
lo penfi a’ tuoi . 

Ro s*m . <S/, Duce : e ne fon pieno 

Di tenero rifpetto . Ah , così grato 
Foffe a te d’ aumentar pietà sì bella • 

Ern. Che? forfè non t’appaga - 
Ciò , che affegnai ? 

Ro sm. Di rendite non parlo . 

Avaro non è il core . 

£rn. Chi dunque il move a maggior brame i 
Kos m. Amore . 

Ern. O là . Nuova la brama , ed il difcorfo 
Ne fono in ver. ( Cieli ! D’ udirlo afpetto 
Invaghito. .. Chi fa? Forfè d’ Arminda r 
Che sì faconda a fio faxor favellai 

r - F x fa 
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Infin t ami , fi vuole. ) 

Rofimin, dal canto mio 
Anche in amor ti gioverò . Tu filo 
Qualche cauto rifieffo 
Alla mtn- giujìa età conceder dei . 

Rosm. Non* badano alt età gli affetti miei. 
£*n. Di fiaper ti conviene , 

Se corrifiponda al tuo desio la bella , 

Che amore in te f vegliò colle fie ciglia . 
Rosm. Qual Idol fio m adora . 

Ern. Ed è ? 

Rosm. Tua figlia. 

Ern. ( Ahimè! ) mia figlia ? ( Oh, quale 
Mi fi toglie dai rai 
D’ inoffervata nube orrido velo ! 

Mi fi re ! Come or fiolo 

Dal baffo fiuolo al{0 lo J guardo al Cielo ! ' 
Al Cielo , io dico ? Al pià profiondo abiffo 
Del difioncr, del dolor mio lo fiffo ; 

E avvilito , e tradito ivi mi vedo ; 

E quafi ancor tanta empietà non credo. ) 
Mia figlia , dici 

Rosm. Ella , fie mia Confiorte .... 

Ern. Perfido ! non fieguir ; che mi dai morte. 
E per quefio a te diedi , empio , la vita *. 
E per quefio vegliai 
De tuoi anni infrantili Aio inquieto ? 

E per quefio provvidi 

Al tuo lieto avvenir Padre canuto l -> 
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Perchè V unico germe 

Del fangue mio mi feducejfi ? 

Rosm. Oh , Dio! \ 

Perfido , e feduttor , no , non fon io* 

Fra. due giovini cori V > 

Sono Natura , e Amore i feduttori . 

Dirò di pià: che la Virtù minifra 

Si fc di nofre fiamme. Ella ci avvinfe , 

Ella, che in lei , che in me, mai non s e fin f e : 

E fe mercè sì grande 

Oggi , mio Duce , a te chieder ofai y 

Dalla fejfa Virtù fol la f perni . 

Ern. Indegno ! E qual Virtude 

Trovi nell' avvilirmi ? È forfè ignoto 
Al tuo faper , eh' io fiejfo in te formai , 

Quello fpaqio infinito , 

Che v è fra ’l tuo , «7 mio natal tradito 3 
Rosm. Del tuo natale, o Duce, 

Non far tal pompa , e non vantarlo a fegno * 
Che il del fen mova , o la natura a fdegno . 
Nafce Signor del Mondo ogni uom , che nafee , 
Qual Principe ubbidito 
Sin dal primo vagito entro le fafee . 

Tratto a piu adulta età ; Monarca è allora , 

. Che il vi fio abborre , il Creatore adora . Jl 
Altri nobili fregi 

. L’ uomo non ha . Qaefi tu in me ritrovi ; 
Quefi , il confejfo ancor , tu in me formafi * 
Perchè d' ejfi il valore or mi contrafi ì . ~ 

F 3 Ebh, 
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Érn. Temerario! Le pene , 

Che avventerò fi opra di te , infelice , 

G/z antidoti faranno 

Di sì perfida fcienpa ingannatrice . 

Mifero! Di rojfor gelo , avvampo . 

Come fofirir lo f guardo , 

La fio , Genero ignorante , 

Del fervo vii , che co tuoi crudi errori 
Ambo turbafi ? E non prejlai lor fede ! 

Sorte , barbara forte ! E quando mai 
Beneficando altrui quefia fi diede 
Ricompenfi ad un cor di pietà pieno ? 

Qual mi nutrifii ingrato afpide in fienai* 

Ro sm. Un afpide farei , fe fparji avejji 
Aliti veleiio/ì 

In chi puro ancor ferba il fuo candore j 

Ma fol fui labbro mio 

Segnar tu puoi L imaginato errore ; 

( NI pregandoti umile , 

. Anch ’ ci di Jimil tófco efier può falro;- 
Se noj\ 1' ho in fin , come V avrò fui labro 1 
Ern. E feno , e labro io punirò del pari ; 

Che i fen fi , e i detti tuoi 
~ ' Quanto fi fpiegan piu , mi fen piu amari. 
Rosm. Sé reo ti fi mino , . io farò il primo, o Padre , 

, A l additarti il piu crudel tormento , 

• Che può intimare Ernefio a mio /pavento . 

.1 Con un perpetuo efiglio , 

Priva del guardo tuo , chi ti fu. figlio.. 

. Son 
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Son pronto ad accettarlo ; e t ajficu.ro , 

Che della morte ijìejjd 

Pià grave mi farà ; perchè confufo 

Io non fo ancor , fe al mio innocente amore 

Pià cara fa la figlia , o il Genitore . 

Quindi priva d' entrambi , 

(Oh , Dio ! ) per doppia via 
In pianto fruggerai V anima mia .... 

Ern. Quefio vorrefii , indegno ! 

No , non farai felice a quefio fegno. (i) 

SCENA VI. 

Rosmino, E poi Matixde. 



Rosm.PO/z perduto. Non giova 
O Fra quefie genti infine 
' Nè ri f petto , nè amor , nè virtà pura . 

Mat. Ah, Rofrnin , tutta udii la tua fventura « 
Rosai. Ah, mia cara Matilde ! 

Infelice amor nofìro ! Deh , perdona , 

Se a’fuoi traf porti anticipa il configlio.' 

L' ultima, che mi refia , 

Cautela, per falvarli . 

Prendi : quefia a' miei Cafri (2) 

Manda per qualche tuo fchiavo fedele .' 

Si porga a Idrano . E' il Padre mio . Si dicaì 
■ Che piena d’ aurea polve io la desio . 

F 4 " Mifc4 

(1) Parte. (2) Le da la fcatola. 
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Mifero ! Dijfi a lui , che per Enrico • 

La manderei .... Ma appunto 
Fiu grave il rifchio apprenderà da quefla 
f . Nuova del mio timor prova funefia . 

Mat. Tutto faper farò . Di ciò tranquillo 
Lafciane a me il penjier. 

Rosm. Ma gente afcolto , 

Vanne , vanne ,. /h/o. 

JUat . Ah , mi Jì vieta infin dargli un addio! (i) 

SCENA VII. 



Enrico Soldati e Rosmino. 

* * / 

Enr. |3 Ofmìn , conte gna a quefi 

il Z inut il % brando . A lor di trarti è impofio y 
Ove a tuoi rai non appari fica il Sole. 

Lo chiede il tuo delitto . Ernefo il vuole i. (2) 
Rosm. Ecco 1 amato acciar ; che quefa fola (3) 

D' ogni fpoglia Europea piacque al mio f guardo . 
Mio r cor, vi fon piti oggetti: 

■ Onde fpogliarci , onde depor gli affetti ? 

Tutto in un punto io perdo , e Padre , e Amante , 
E libertade , e fpeme , 

E il ferro al fin . Deh , perchè il dì non gìunfe, 
CK impugnar ti poteffi in campo aperto , 
p" E là provar della tua tempra il merlo ? \ 

. jFor- 

$1) P^rte. (2) Parte*. 

(3) Getta la fpada ai Soldati*. “ ' ■ . r • " ' ) 
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Forfè vedriajì allora 

Chi è il nobile di noi . Forfè al mio piede 
"• Un Genitore incauto 
Da più figgi nemici 

Apprender/a.... Ma , ohimè , Rofmin, che dici ? 
Al mio piè , mio nemico , 

; Il mio Benef attor ? No , non lo bramo . 

Mi uccida pur ; fuo fìllio ancor mi chiamo • 
Deh , faccia il del fai tanto , 

Che prima di morir poffi mia voce 

Spiegargli , che non fono 

Vile , qual gli fcmbrii, /chiavo feroce * 

E additar pojfa all ingannata mente , 

Della Virtù , che ancor non ha J coperto a 
Della Virtù verace il cammin certo ! 

Qiiefia fida refiommi ; e qucfia fola 
Ancor mi fa sì forte , 

' Che innocente , e punito , ; 

Umile , e dif predato , 

Seneca odiar chi mi amò , 

Tranquillo incontrerò l ultimo fato . (i) 








(i) $arte fra i Soldati. 
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ATTO QUINTO. 

-■ • • • S C E N A I. 

Notte , che dura fino al fine della V. Scena ; 
, Arminda , e ferva con lumi, che 
colloca fopra un tavolino , e 
poi parte . 



Arm./^Wì, che tetra notte 

L/ Su noi JiendeJle ! Ef animata , afflitta 
Fra fvenimenti , e pianti 
L' infelice Matilde 

Fin qui la fcorfe. Ora improvvifo fuono 
Di gemiti , e di frani 
Urli ci fcuote ; e dalla tema opprefflo 
Fa , che in lei refi il fuo dolore ifefflo . 
Scoprafi qual cagione 

Effler ne può da quefa loggia . Oh , Dio / 
Pieno di fochi è il campo , 

E di confuf moti , e mormorio . 

Quefo un affluito è de Selvaggi offlef. 
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SCENA IL 

Matilde, e detjta. 

Mat. 1 , Aiminda , i Cafri fon , che n han forprefi. 
O Ma non temer. Contro di noi rivolti 
Non fon quegli archi . lo ne comprendo il fine . 
Forfè a favor di noi 
Fugnan quell alme forti , e generofe . 

( Forfè da me quefa tenpon s’impofe.) 

Non pili lagrime , Armindo. , 

Non piu timor , ma f pem& . 

Senti , fenti alte frida * 

Chi vinto prega , e chi morendo geme . 

Arm. E il Padre tuo 

Mat. Non ne umer neppure. 

Guida tal braccio i colpi , 

Che al feno mio non può produr fventure . 
Mai di maggior coraggio 
Non mi fentiì ripiena . 

Far pompa in quefa notte , Arminda , io voglio 
Di non veduto ancor fafo , ed orgoglio. 






e 
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SCENA III. 

Ernesto con fpada nuda , foldati , e fervidorl 
Europei con armi impugnate, e torce 
accefe : e dette . 

Ern. E M P ia ! tu ni hai tradito ! 

Mat. E quale , o Padre , 

É la mia fellonia ? 

Ern. De Cafri tutta 

La nailon ne circonda ; e s ’ ode intorno 

Al tumulto inumano 

Di Matilde , e Rofmino il viva infuno 

Mat. ( Mal nota ad ejji io fono. ) 

Noto è Rofmin . Ma tu faprai , Signore , 

Se motivo fi diede al loro errore . 

Ern. Perfida ! ancora ardifci 
\ In difordin sì reo 
A me imputar ciò , che per te fi feo ? 

Le fiamme tue malvage , il tuo vii foco 

Han tutto accefo , ed arfo 

Quefl’ infelice loco . Elena audace , 

Tu fola appresi ai tetti miei la face . 

Mat. Ne chiamo in tefiimonio 
Il Cielo , e la natura ; 

E fe fon rea , forfè farò foltanto .... 

Ern. Sì y tu fei rea : e ne morrai , /pergiura; 

Che pria , che lo fiuol giunga , 

Di cui 
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Di cui già ferito il calpefiio vicino , ' . . 

Affrettar faprà Ernefo il tuo defino . 

Mat. Lieta , e docile il fieno 

In prova d’ innocenza ai colpi apprefo . 

Ern. Dunque muori , crudele (i) ~ 

S C E N A IV. 

Asprando, e poi Enricp con altri Soldati, 
e Servidori , come fopra . 



AsTK.jp Ermati , Ernefo 



(2) • •• 

Tutti già prigionieri 
Siamo de Cafri . 

Ern. Enrico? (3) 

Enr. Immenfa piove 

Moltitudin fu noi di genti infide . 

Ogni varco è fpianato , 

Ogni prigione è aperta . 

Libero il Cafro vii , che ti fu figlio , 

Scorre ogni Jìto impetuofo , e i fuoi 
. Ottentotti divide 

Con gran configlio. Ei fol nel Forte impera j 

E foto la tua morte 

Tutto il popolo fuo ne chiede , e /pera , 

Mat. ( Oh, Dio! Pel Genitori '• 

A palpitar comincio ) 

_ . . Enr. 

(?) Iji atto di ferirla. (2) Lo trattiene. 

0) Vedendolo entrare . - -** ( ) 
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Enr. A quefi' asilo e fremo 
Stanco ricorro . 

Ern. ( Inorridì fico , e tremo . ) 

S C E N A V. . - 

Rosmino in abito Affricano , Idrano, Guer- 
rieri AfFricani, fchiavi con torce accefe, 
ed altri, che portano i vediti di K 
Rofmino in varie guantiere. 

Rosm. Ty Aire : che ancor mcl fei , 

Jl Nè mai mel fofti tanto , . 

Quanto or, che ride a me vittoria accanto : 

Riponi al loco antico 

Il nobil ferro . Io non ti fon nemico . 

Mat. ( Generofo mio Bene! ) 

Ern. ( Che inafpettati accenti! ) 

Aspr. E’ quei Rofmino ? (i) 

Enr. Appunto . ■ 

Ro sm. Squadre Europee non fono 

Quefle , che vedi . Han la ragione in dono • 

Se qualche flrage il braccio lor produJfe y 
Fu quella folo , a cui per for{a invita 
Il naturale i f into , 

Con cui fi cerca , e libertade , e vita. 

Quegli mio Padre è pure : il Padre amato , 

Da cui per legge alta , c maggior fon nato . 

Ioni 

(i) Ad Enrico. 
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10 tei preferito , Ernefo . Ei fui desia 
Di ringraziarti umile 

Del diuturno ricetto , . 

Del faper , dell' affetto , 

Che benigno fpartifii al fio Rofmino . 

Idr. Sì: magnanimo Duce: a te mi inchino . 

Quegli , che in alto ha il Regno , 

Sparga , fopra noi 

Sparge del Sole i rai , 

Su i henefizj tuoi premio condegno. 

11 career di mio figlio , 

La preparata morte , 

Il fuo /prezzato amor , pongo in olblio : 

L’ opre di tua Virtù rammento filo ; 

E il dovere ejfer fcarfo 

Forfè nel guiderdon farà il mio duolo. 

Ern. ( Oh , qual mi frazia orrido interno a/fanno ! ) 
Mat. ( E Padre , e figlio ambo arro/Jir ci fanno . ) 
Rosm. ( V,oi , miferandi tipi (i) 

Di varj vizj , ah , nemmen voi temiate . 

Del vofro fangue io non ho fete . Ojfefo 
Ne rejìerebbe il brando mio riprefo . 

Ecco: di quefio foto ■ . 

I miei trionfi adorno . 

Quefio fol porto , Ernefio , 

Per legge di conquifia al mio foggi orno. 

Ma fe lo vuoi , ti renderò anche quefio . . 
Ern. Oh Dio! 

Rosm. 

(i) A Enrico, e Afpràndo. . . . , ; 
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JIosm. Già in Cafro ammanto , 

Duce , mi vedi : e le pompo/è ve/li , 

E le tue gemme , ecco , tu avrai da quelli . 

Pace Jia te co , e la tenjon finita. 

Ai monti io vado: e fierbi il Cìel tua vita : 

Ai monti io vado , ove il voler mi chiama 
Del Padre , primo autor de giorni miei , 

Del Padre , il cui desio compatir dei . 

D’ adempirlo a me il Cìel rigido impone : 

Il C'el commi a al core , e alla ragione . 

Enr. ( Oh, non piu uditi Jenjìì ) 

Aspr. ( Oh, Virtù rara! ) 

Mat. E come , Arminda mia , 

Come sì a lungo egli il mio nome obblla.? 

Ho sm. Non temer , o Matilde, 

CK io ti ponga in ohblìo , Matilde amata ! 

Sol mi rimane appunto , 

Che ai piedi tuoi, mio Genitor fecondo , (i) 
Torni ad e fi- orti l'innocente ardore , 

Che per la /uggia tu t figlia ho nel core .. 
Rapirtela potrei : tu il vedi, Ernefio : 

Il punto alfin di mie vittorie è que/lo . 

Ma non s’ uCa fra noi 
Figlia fpofar al Genitor rapita : 

Ai e JT* , e a me pria tolga il Ciel la vita. 

Se lieto la concedi, 

E vuoi , eh’ io re/ìi , o vuoi, che ai monti io rieda ; 
AHe tue brame elette di 



(i) S’ inginocchia . 



Di fot- 
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Di fiottopormi il Genitor permette* 

Darla , laficia il rigore , 

Forma la mia felicità maggiore * 

Forma quella ad un tempo 
Di sì mode fa figlia 

Degna di lei , quanto pià a te fomiglia ; 

E mofira alfin , che v è in Europa ancora 
Chi l uom conofce , e la natura onora » 

Mat. ( Che mai dirà ? ) 

E r n . Barbaro , d’ in f ubarmi 
Sol quefa via ti refa. 

Ma pria eh’ io ti compiaccia , j 

Toglimi quefa ormai vita molfa . 

Mat. ( Mi fera me! ) 

Aspr. ( Che mal accorto Padre! ) 

Rosm. Duce di tante f quadre , 

Sì avaro di vendette , 

Sì prodigo d’ amore , 

Una mercede io non dovrò al tuo corei. • 

Deh , p enfiaci ; rifletti , 

Che tutto al Ciel foggi ac e , 

Che tutti eguali alfin .... 

Ern. Lificiami in pace . 

Rosm. Matilde , //* m/o foccorfio 

Sciogli t amabil voce , il pianto impiega , 

E il Padre placa , e a comun prò lo piega % 

Mat. Ohimè! Ritorna il pianto 
Ad ingombrarmi il ciglio : 

Ma accenti non ritrova il mio configlio 

G Eam 
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Ern. Uccìdimi , ti dico , y 

Giovine temerario , 

Amante indegno , e d' ogni onor nemico . 

J7 fangue verfierai , cfo <7 fao fiofienne : 

Ma V onor mio non macchierai , fupcrbo . 

CA.r intatto ancor col mio rifiuto il ferbo , 
Asprì'-E ceder pot rifili: . 

Enr. Quefi imiti l valore 
Farà > che preda alfine 
Sian di ccfilcr tutu i tefori nofiri . 

Ern. Tacete , dd mio mondo indegni mofiri . 

1 Che viltà mi configlia ì 

Si fiveni.il Genitor , c\jì<z figlia. 

Arda V Africa intera : 

Da me un vile cònfienfio in van fi fipera . 

Rosm. Dunque non v è pietà per un amante 
Potente , afflitto , genero fio , c oncfiloì 
Pietà non vii 
Ern. Fon vi. 

Rosm. Non filavi, Emefilo . (i) 

Sventurata beitela ! (2) 

Mal gradita Virtù ! Mio Ben , mia Vita v 
Dammi quella , cfo ancora 
Di firinger non ofiai , mano innocente ^ 

Prendi fi e qufio ti fila 
• L’ ultimo tefiùmon della fe' mia . (3) 

Barbaro Genitor ; tuo fiangue è quefilo , 

JE ne 

(1) S’alza. {2) A Matilde, 

ò) le bacia la mano. 
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Atto Q u i ~' n t 0 • 

E ne fai ciò , che vuoi : ■ * 

Fon ciò che dei . Barbaro , fa , che refi 
Da un ferro ancor quel bianco fen trafitto . 

Chi te ne niega , o ten contrafla il dritto ? 

Ma tu me pure uccidi , 

Quando ucciderti , ingrato , io /ò/ potrei. 

Che crudeltà funefia in te trovai ? 

Ben fai , /e/z fai qual fempiterno pianto , 

Qaa/ invincibil duol mi refi accanto 
Quindi con gioia interna ancor ne ridi . 

Di Spietati Europei ! 

Che popoli di voi faran piu reiì 
Idr. Trionfano felici 

Nel, cor del figlio mio 
L’ onor , lo fdegno , ed il valor natio . 

Cieli , di più non bramo . 

Rosm. Sf , Padre , ai nofiri , ai noflri monti andiamo * 
Là fol Virtù foggiorna : 

Là fol V onor della pietà s adorna • ' 

Pacifico, o guerriero , 

Non mi cerchi giammai 9 “ 

Europei , che confervo , il vofiro piede . 

Zi pià remota fede 

10 fceglierò , ^ove </a/ <So/ s’ accenda ' 

Stagion sì calda , e frana , 

Che infqffribil per voi ne fa la tana . 

Za almen godrò fra miei finghiotfi eterni 

11 piacer d' involarmi a vcfri fchemi * 

ÀSPto . ( Hi folata ferocia ! ) 



L 
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Enr. ( Anima ferie! ) 

Mat. ( La fintene fegno della mia morte. ) 
Kos». E tu, mio Etn , Pedona, 

Se più fàr non potei . Tu il vedi • Il Cielo 
s' oppone al nofiro nodo. 

Invincibile è il core 
Del crude l Genitore : 

Ma eterno l’ amor mio 

Sarà per te . Non otterrà mia mano 

Donna Europea , nè Cafra . Il mio cor tutto 

Ti ferbcrò fino a morirne , o Cara . 

Tu da me foto ad ubbidire impara. 



Max. Fedel , qua\ ti promifi , 

Qual fui , ti farò fempre , Idolo mio 
Rosm. Il del ti tolga a quejìi mojlri . 

mf: j AdJ ‘° ■ « . 

SCENA VI. 



Matilde,Arminda, Ernesto, Enrico, Asprando; 

fejvidori , e Guerrieri Europei . 

Ern. T f Ada il crudele , e / eco 
$/ Porti fol quella pace , 

Che lafcia a me 

Max. Partì Rofmino , Arminda , 

Partì di fatto i 



Arm. Sì. 

Mat. Nè più fi vede! 



Arm. No . 

Mat. Nè più il vedrò .* 
il) Rofmino, Idrano, e 



ÀrmJ 

tutti i Selvaggi partono. 
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Arm. Non /pero . 

Ern. Perfida . , ancor vorrefii 

Rinnovati veder gli affronti miei ? 

Mat. Padre , /20/z /i /“degnar. Ver/a il mio /angue j 
Ed ei ti plachi. Alfin tutto è pale/e. 

Se così bella fu la colpa mia ; 

Non fio qual nome alla Virtù fi dia . 

Il genero/o Amante 

Noto ti fa' coll' opre fue qual foffe 

L' amor y di cui l' acce fe il mio fembiantei. 

Per me , nel cor rimorfi rei non fento . 

Nomi di coffe efiinte 

Sono in lui gioia , e duol , ffpeme , e /pavento: 
E Niobe ifiupidita 

Odio , e bramo ugualmente e morte , e vita ; 
Arm. ( Infelice donzellai ) 

Mat. Figlia , ed amante io fui : 

Ambo i dover compii . Vergine illefit 
In tuo poter rimango. 

Ubbidito tu refii 

Nei comandi pià aufieri , e più funefii . 

Fugge il Ben , che m adora : 

Io ! amo: il laffcio : e rea ti ffembro ancorai, 
Snuda V acciaro , o Genitor , fe vuoi 
Inffenfibil già fono ai colpi tuoi . 

Ern. Che affcolto .<* Ella delira. 

Max. No , non deliro , o Padre. Un Cafro amai « 
Che di/Ji amai l Un Cafro adoro ancora , 

. . -'Che tu medefmo amafii 

g 3 
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Per sì lung anni ; e in un fol dì ti /piacque. 
Or come in pochi fanti 
Spirò sì grande amor , tant odio nacque ? 
v» Forfè perchè di quefo 
Sventurato s ’ accefe 

Mio giovanil fenili ante? Onefio , t faggio i 
Anche amandomi al coimo , 

L' infelice m apprefe 

Ad ubbidirti: c tutto 

Devi al di lui affetto 

Di’ Matilde V onore , ed it rifpetto. 

Àspr. (, Chi creduto T avria ? ) 

Mat. Io di /offrire in pace 

La di lui lontananza , io gli promifi . 

• Si, Padre , a quefo patto , al patto illufre 
D’ effetti ferva ognora , e figlia grata , 

Io confeguii da lui d' efferne amata. 

Che fatto non avrei per sì bel core ? (i) 

Luffa. ! Sol fperò troppo il mio valore . 

Arm. Perchè , Matilde mia ? 

Mat. Prevedo j che l' acciaro 
Stringere . il Genitore 
“ Nó , ùon vorrà. Prevedo j 

Arminda , eh’ e i farà placato in breve . 

Dello sforzo inufato , a cui m accio fi , ■ 

, Capace alfin non era , 

Per lungo tempo almeno , 

D’ una femmina imbelle il molle fieno ; 

■ ~ Sento 

j[iy Piange. L " 
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Sento , che un gelo interno 
Mi ricerca le vene ; 

Debole il piè mi regge , e mi fofiene 

Ahimè ! Manca alle fauci 

Manca alle mie pupille ufo , e r'foro . 

Non vedo pià , non vedo il del fereno . 

Ah , fccorrimi , Arminda ! lo vengo meno (i) 
Arm. Brigida , accorri.. Oh , Dio / (2) 

Ern. Figlia , a folta. 



E«"') 0h ’ /ÌentUral 
Ern. OÀ, nuovo duoli 
Arm. Lafciane a me la curi. (3) 



SCENA VII. 

Ernesto, Asprando, Enrico; comparle Come 
fopra, e poi altri foldati Europei, 
che vanno giungendo. 

Ern. 7\/fJf ro me! Quanti cordogli uniti 

IVI Mi verfaron le felle in quefi liti | 

Ma che vi feci mai , afri inclementi i 
E voi vili foldati , (4) 

Perchè vi ricovrate a me d' intorno $ 

Ite , e pieni di forno 
Ritornate veloci a vofri fiti . 

Ricorrete del Forte 



G 4 *. Tuf 

{ 1 ) Sviene in braccio di Arminda . (2) Efde una ferva# 

(3) Entrano Arminda , e la ferva con Matilde* 

(4) Vedendo giungere i foldati < .. .. . 
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Tutte le vie tradite; 

Ed opponete almeno 

Piu ficuri ripari a nuova lite . (i) 

Enr. ( Duce mal ubbidito! ) 

Aspr. ( Mover non ofo il paJJo . ) 

Enr. ( Io Jìupido divengo . ) : 

Aspr. ( lo fon di fajfo. ) 

Ern. Notte piu fp avento fa -, 

Non forfè a me ; nè quando , . 

Del f angue mio vermiglia fei la Mofa ; 

Nè quando ardii ver quefo Capo ofeuro 
( Men noto al Mondo allora ) 

Nel verno più crudel fpinger la prora ; 

Nè quando agli Ottentotti in campo uniti 
. Con triplicati affronti 
Accefi , e defolai capanne , e monti . 

Ma fi trattava allora 

Sol d' appagar la gloria , oppur lo fdegno . 
Lecito , e giufio era infierir. Spirava 
Valor, vendetta ogni frippofio oggetto. 

Ah, d' una amabil figlia 
Non commoveami il miferando af petto 1 
Son Padre al fin . Della natura in vano 
Tento di non udir la grata voce . 

Pugge pei figli anche leon feroce . 

Dov è , dov è mia figlia ? In sè rivenga , 

E il braccio mio la fùnga , e la fefenga . ( 2 ) 

, x « SCE- 

<1) Partono i detti foldati. 

fc) In atto di partire. - , , 
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SCENA Vili. 

V Arminda, e detti. 

Arm. Eh , fermati , Signore * 

■ MS \ Stimoli non aumenti . 

Spettacolo funefo al tuo dolore . 

E r n . Che dici ? 

Ern. Mia figlia ... . ? 

Arm. Piu non vive . 

Ern. Come? 

Arm. Ri forge r parve 

Dal. fieno, che la opprefie , orrido affanno ; 
Mi vide: ma fol dijfie , Arminda, io moro • 
Forfè della mia morte 
Duolo ne fentircr quel Padre amato , 

Ch io non previdi mai 

Con me sì rigorofo, e sì sdegnato. 

Chiedigli del dolor, che gli cagiono , 

In nome mio perdono. . 

( Dalla mano fi trajfe 

In così dir quefio a te noto anello ) 

E pregalo , m aggiunfe , 

,Se un di ^ccfrrntcfi placa , 

Se cara ancor gli fono , 

Che | quefio almeno abbia Rofmino in dono . 
Dii un fio fpiro, ciò detto: 

. Indi pallida tacque : 



• Sudò 
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«SWà convulfa , e irrigidita giacque, (i) 

Ern Oh, me infelice ! Oh, me perduto! Enrico , 
Afprando, Arminda , ove vedefe ancora 
Duol pià crudel , calamità più orrenda?. 

No , /70/z /nf/ dite . Il fo . Son io , che uccif. 
La figlia mia . Reo di fua morte io fono . 
Anima bella , io chiedo a te perdono . 

Afpetta , afeelta . . . ahi, lafio me ! Che dico ? 

C cme afpettar potrebbe il fuo nemico ? 

Servi , amici , pietà . Pietade abbiate 
Di tre Anime belle , e fventurate / 

Enr. Mi fero Genitore ! 

Ern. O'à l’età mia di tali affanni è fianca: 

>La ragion m abbandona , il cor mi manca . 

„ Qiiefia fpada crudele. 

Che contro te impugnai. 

Figlia mia , che fienai , 

Tronchi le mie querele, • 

Vendichi i torti tuoi .... (2) 

ÀRM . ) . . . 

Ern. ) Ferma. Che fai i 
Aspr. ) 

Arm. Signor, p enfia a te fieffo : 

Non rimaner dal grave duolo oppreffo. (3) 

Ern. Crudeli! Ah , folo tu, diletta Arminda , 
Fedel mi fofii , e folo a te ubbidifeo . 

Porgi l’ anello ; Quefio i quel, tu il fai. 

Che 

(1) Piange . (2) Va per ferirli , ed è trattenuto* 
,(3) Emetto fiede. 
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Che con cura d finta 

Portar fole a li mia Con forte eflìnta . 

Ah, qual ragione , amata Spofa , ah, quale , 
Allorché in altra vita io ti riveda y 
Allegar ti potrò di fimil preda ? 

Qual a te , quii al Cielo 
Conto darò di sì pregevol figlia , 

A cui neffunà in altro fuol famiglia ! 

Sì : pajferà a Rofmino , 

Coni ella il volle , in dono ; e fe fra nui 
Solo il barbaro io fui : nel mio condegno 
ìl giovine infelice , 

Quantunque tardò , e vano , 

Vegga di pentimento un figlio temano 2 ' ■ 

Àrm. Confolati, Signor , che eccede ornai 
Del tuo dolor la fiotta . 

Enr. Ah, perchè, Armihda mia, de' tuoi configli 
Stima non fei ? Quanto fiuti felice , 

Se avefii ai detti tuoi prrfiatò fede ? 

Tu rimarrai di mie ricche ^e erede . 

Tutto già miro fianco , e indifferente . 

Di quindici anni e le fatiche , e i frutti , 

{Mi fero!) in un fil dì mi lafcian tutti . 

Due figli ho perfi. Or chi più i rai mi bea t 
Chi la canizie niia regge , e ricrea ? ■ 
x ' Onor , tu filo ancor mi reggi . Oh, quanto , 
Perfido onor , mi enfierai di pianto ! 

Aspr. ( Sì vivi affetti non fintli giammai : 

Ad un tal dir mi fi fan gravi i rai . (i) 

(i) Ernefto s’alza/' Erh. 
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Ern* Deir Europa incomincio 

A detejlar gli al ufi . lo non conofco. 

Se ragiono , o deliro ; 

So , che tacco d' invidia , 

Cafri , per voi fofpiro . 

Gente felice , in cui pìetade alberga , 

Che in f aitar non ofate alla natura l 
No , non opra cosi V Europa impura . 

Gotiche tradizioni , error guerrieri , 

Tutti m han pervertiti i miei p inferi » 

Ecco : il mio [angue è fpento : 

E r onor me lo efinfe a tradimento. 

]Enr. Signor raffrena i difperati accenti . 

Ern. Sì, dici ben: li frenerò : ma fenti. 

Tu, e quei , che immoto i miei tra [porti afcolta, (i) 
Ite , fuggite , abbandonate un lido , 

A cui pi tra /portò merito infido . 

Sgombrate il tetto mio del vofiro afpetto . 

A fiere , a mofiri io ' non do pili ricetto , 

Tu fpargi là in Europa 
II tuo raccolto argento . . 

Ivi fegui a cercar gli agi privati , 

Sol coll' altrui rovina , 

Sol coli infedeltade , e la rapina . 

E tu , c hai vfio al fine 
Di mia figlia il c andar , d' un Cafro il core ; 
Contalo , Afprando , fatto a tuoi ritorno : 
Contalo , e n abbia Europa invidia , e [corno . 
(i) Accenna Afprando . ■ * 

E INE. 
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PREFAZIONE. 



IM 



I L nome di Zulima , che porgo in fronte 
a quella Tragedia , e quelli di altri due 
Personaggi , che fi vedranno ammetti nel nur 
mero degl’ Interlocutori di elfi, giuftilìcheran- 
no ( cred’ io ) prtuo del Pubblico la mia 
• ingenuità, jtolia quale non ho dubbio di mani-* 
fellare , aver io dedotto il Soggetto di quello 
Tragico Componimento da altro Umile Scritto 
da . uno de’ primi Poeti della Francia . 

Si confetta però nelle Opere del medefimo 
Autore ( Edizione di Amfterdam del 1763. ) , che 
la Zulima di lui non ottenne applaufo , Se non 
che ai tre primi Suoi Atti , a difpetto della 
rara capacità, di cui fi trovava adornata la 
giovane , che vi rapprefentava il principal 
Personaggio. 

Su quella confeffione non ho creduta te- 
meraria 1* imprefa dà me addogatami di fare full’ 
iftelTo (Soggetto una Tragedia del tutto diSlin— , 
ta . Non dovrei dire del tutto 5 perchè P argor 
mento di entrambe contiene in Portanza la fuga 
di una Reale Principefla dalla Reggia paterna, 
41 favore di un Principe foreftiere , che libera 
dalla Schiavitù. Ma vedrà il Lettore, cheeflèn-r 
». > do que- 



Digitized by Google 



tlx 

do quella appunto la fola parte, in cui il mio 
lavoro coincide con quello , ella divien sì pic- 
cola a paragone delle rellanti ; che la Trage- 
dia ben può chiamarli interamente diverfa , fe- 
condo le regole delle denominazioni delle cofe, 
alle quali fpelle volte vien dato il nome dal- 
la maggior mole, e non dal prezzo più rile- 
vante del contenuto . 

La Scena fi finge, come dal detto Auto- 
re, in Arfenia Città foggetta ai dominj del Re 
di Tremezene, e polla fulla fpiaggia del Me- 
diterraneo , conolciuta da' Geografi fotto il no- 
me di Arfeo , o di Colonia Arjenaria de' Roma- 
ni . Per me propriamente dev’ elfere un fico 
frondofo , ed ameno del Palazzo Reale di det- 
ta Città , pollo alla riva del mare , culìodito 
da Guardie, e fornito dalla parte del lido di 
maeftolì cancelli , che fi aprono , e chiudono 
fecondo ciò , che nel decorfo della Rapprefen- 
tazione fi va fiuggerendo . Da un lato fi può ve- 
dere un alto Promontorio avanzato fulficien- 
temente nel mare. ■ ' * * 

Il tempo dell’ azione è il folito di venti- 
quattr’ ore . Il quarto Atto fi palfa di notte . 
Negli altri fi occupano le parti dell’ antece- 
dente, e del fufieguente giorno , necelfarie al 
compimento di dette ore . 

Siccome degl’ Interlocutori altri fono Affri- 
cani , ed altri Spagnuoli 5 dovrà ciafcheduno di 

elfi 
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elfi. vederli veftito all' ufo della Tua Nazione . 
11 colore però del fembiante negli Attori Affri- 
cani non dee alterarli di molto da quello de-* 
gli Europei } e folo potrà annerirli quello delle 
comparfc. Nell’ ultima leena inlieme co’ Cittadini 
di Arfenia fi può prefentare anche un Dervis ; e in 
molte fi poflono aggiungere de’ paggi mori,, e 
bianchi al feguito delle due Attrici primarie . 

Gli affètti, che fi procurano di eccitare 
in quello Componimento} fono l’Amore, eia 
Compafiione . 




H 1NTER- 
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INTERLOCUTORI 

jm 

* ■ 

Benassàr Re di Tremezene , Padre di 

ZULIMA . 

Ramiro Re di Valenza, prigioniero di Benaffar. 
Gonsalvo Conte di Denia, Padre di 
Rodomira . 

Ce TUR A confidente di Zulima, e forella di 
Ali’ , Governatore di Arfenia. 

comparse 

Di foldati Affricani, e Spagnuoli. 

Di marinari Affricani, e Spagnuoli r 
Di Cittadini principali d’ Arfenia. 
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Si vedono chiufi, e cuftoditi da foldati 
Affricani i cancelli del giardino, e * 
fgombro il mare da ogni legno. 

Zulima, CeturAj e Ali . 

Zul PI’, mio fedele Alì: del tuo Sovrano , 

O Di Benaffar invitto , 

Tu rivedi la figlia . Ècco di nuovo 
A’ guardi tuoi Zulima : 

Ècco quella , che chiama 
Bella il popol Numido , 

Ricca V Affrica tutta . 

Io con piacer finora 

Udii de' proprj , e de' vicini Imperi 

Gli applaufi lufinghierì ; 

Ala ne fon fianca , All. Me chiama altrove. 
Bià nobile dfiin , fpeme più grata . 

Ber dominar deferti io non fon nata , 

A^» Adorabil Zulima , 

Brincipeffa gentile , 

Che Zulima tu fii 

Dubitar non pofs io ; eh' eterna duri 

Memoria in me de' benefiy tuoi , 

Dubitar tu non puoi . Di Trcme\ene , ~ 

Hi 'A*? 



I 



■ tl g La Zvliwia. 

Me ancor vedrta la Corte 

Della fua plebe in fen gemer negletto ; 

Se di qurjìa a te ferva, (i) 

A me fida germana , i prieghi , il pianto 
Non ottenean , che a ■ mio favor difefa 
La benefica tua mano pojfente 
0 M f alfafie al grado , ed alt onor prefente. 

Ma di larva notturna 

Farmi d' aver l' immagine fui ciglio : 

Ma non fo qual ri/petto 

Prrfar debba allo J guardo il mio configlio . 

Te vedo fuggitiva , 

Di numero f e f quadre 
Condottiera giuliva 

Giunger d' Ar fini a ai campi a me fidati} 

Mentre il Reai tuo Padre 

Sugli oppefi del Regno afpri confini , 

D’ un nemico Monarca 

S’ occupa tutto in rintutfar V orgoglio . 

No , del tuo cor , Zulima , 

J grandi arcani io penetrar non voglio. 5 
Ma de feguaci tuoi vedo , che il primo 
É il giovine Ramiro , 

Z’ lbero Re , che prigionìer finora, 

Vijfe colà .... 

Zul. T’ era egli noto ancora? 

Al. No, PrincipeJJa . In cufiodita torre 
A’ giorni miei ri nc hi ufo 3 

Invi - 

■<»> Accenna Cetura, 
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Invifibile oggetto 
Lo rendeano il fuo duolo , 

Ed il Reai fofpetto . Ignoti poi .... 

Zul. Ma qual fembra il fuo volto agli occhi tuoi 9 
Al. N' ammiro i tratti . Il nobile contegno , 

La maefofa fronte 

Del grado fuo , del fuo valor dan fegno . 

Zul. Deh , non cercar della mia frana imprefa 
Altre ragioni , All . 

Al. Come ì 
Cet. Germano , 

Sulla tua fedeltà , fult amotofa 
Rimembranza , che vanti 
De’ favor di Zulima , 

, Delle lagrime mie , tutta fi fonda 
La grand’ opra , che ammiri. 

Al. Dunque , Zulima , rà per lui fofpirì 9 
Zul. «Sì, genero fo Alì. Strano desio 
Di vederlo , la fama , 

0 /a pietà fvegliaronmi nel core * 

Mi parve d’ offrir folo 

Un atto di giufii[ia al fuo dolore . 

Nè io fapea , che tal vagherà in lui 
Aumentaffe il fulgor de’ pregi fui . 

Ignorava infelice l 

Che il vederlo , e l' amarlo , atti ihdivìfi 
Effer dovean pei miei traditi affetti . 

Ma perchè ne condanno 

1 trafporti diletti i 

E di che mi querelo r H 3 «S ’ ci 
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S* ei li gradì , fe a lor forrife il Cielo i 
Al. Dunque tu tamii 
ul . E t amerò . Scoperjì 

In lui piu doti a' nojlri climi ignote , 

Oltre a quelle , onde puote 
Adomarlo una legge 
Della nojlra miglior. Crudcl trovai 
Del Genitor lo J 'degno . 

Di libertà , di vita , 

Della mia man T Eroe giudicai degno • 

Di Cetura , di Ofmano , 

J mejjaggi , gli uffiy 
Tutto il rejìo adempirò . 

Del Bafsà Mahomad , che a fuo talento 
‘Regge , tu il fai , A' Benajfar le voglie , 
Folto fuol malcontento 
Nell' efercito fejfo io ritrovai , 

CAr feguirmi promi fe. 

Sotto i cenni d’ Ofmano 

EJJo vedi ingombrar d' Arfenia il muro , 

De miei felici amori 

Aufpice lufinghier , feudo ficuro . 

Di quanti in Fremetene 
Sventurati Crifiiani 
Strafcinavan catene , f giogo indegno 
S'aumentò il mio corteggio , c il mio fofegno. 
Giungo 9 dove per me tu folo imperi ; 

I/* yz/f/fc fponde elegge il mio desio 
Dar all’Africa , Alì , t ultimo addio , . „ 

.... ~ Air 
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Ai. Gran Dio! Che ferito ? E con Ramiro andrai 
Zui. In Iberia a regnar . Non creder tanto 
Imprudente l' amore 
Del mio fuperbo core. 

Che la gloria ai piaceri abbia pofpofa y 
Che al difonor dia loco , 

E che d’ arder accetti in un reo foco . 

Me il popolo d' Arfenia , 

Pria eh’ io parta , vedrà di fpofa il nome 
Ottener da Ramiro ; 

Di Valenza il diadema 

Tu prima mi vedrai fplender fui crine f 

E fola allor che certa 

Dell onor fuo fia quef ’ intatta mano 

Spingerò il piè ver l elemento infanti * 

No , della lor Reina ai lieti eventi 
Arrojfir non dovranno 
Le Tremepenie genti. A quejli lidi 
Sai , che fan ancor giunte 
Di Valenza le navi l 
Ai. Da qualche giorno appunto 
Varj incogniti legni 

Dietro al Capo vicin f ancora han fermai 
E ne fembrano Iberi 

La fruttura , le in fegne , e i condottieri . . 
Zui. Alì, fon defi: Ah, la notizia atte fa 
Recane al mio Ramiro . Un legno appreft 
Che i di lui cenni a loro 
Rechi veloce . 

a 4 
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Al. Oh Dìo t 
Zul. Tu taci ? > 

Cet. Tu fofpirì ? 

Zul. Saranno a ' miei contrarj i .tuoi dejìri ? 

Forfè a non ubbidirmi 
Il tuo cor fi dì [pone ? 

• Al. E come All patria 

Non ubbidirti , o Bella , 

O' della morte mia cara cagione ? 

Zul. Cornei 

Cet. Che dici ì 

Al. E non lo vedi ancora , 

Che tanto fei tu di mia fé ficura , 

Quanto il fon io di mia mortai feiagura ? 

T’ ubbidirò , Zulima , 

Tu partirai felice . Amica guida 

Si farà de tuoi pajji 

II mio ri f petto ifefo : ) 

Ma d’ un tradito impiego , 

D’ un disleal Vaffallo , 

Che dirà Beni fari Quale al fuo flegno 
Sfogo non cercherà quel Padre afitto y 
Quel collerico Re ( lecito ancora 
Sia di dir tanto alt amor mio fedele ) , 

Quel Sovrano crudele , ed afetato 
Del fangue ,uman , quell' amator di fragi , 
r Inventar di vendette , e di tormenti? 

Chi può non prefagir d' Ali gli eventi ? 

Zul. Di Benafar tua lingua 
■> . Non 
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Non favelli còsi. Rigido tanto 
Non è , qual lo dipingi . Io l' amo : al fine 
Egli è il mio caro Padre . 

* Al. Tu l ami , e tu gl ' involi e prede , e f quadre ? 
Tu l' ami , e l'abbandoni: 

E fra te , ed ejfo un Regno , e un mar frapponi ? 
Zui. Di ciò , cK io tolga a lui , 

Alì , /zo/z Ao contesa ; 

De’ te fori , eh' io porto , 

1/ malfido valor da me fi fprcfta . 

Pi/t rajfembretanno 

A Benajfar del pari . Io fol ravvifo 

EJfer d’ ejji i maggiori 

La vita del mio Ben , di me gli amori • 

Ma benché V una , e gli altri 
Fuggitiva io trafporti a ejìranj Regni ; 

Oggi non compio tutti i miei difegni . 

Altra fpeme mi refa . All con noi 
Tu afeenderai le fortunate prore . 

Così evitar potrai 

Di Benajfar le accufe , ed il rigore ; 

Al. No , Principejfa . Alì non fugge , Ignoto 
, A lui non è lo frano errar , che approva 9 

Nè il guiderdone che la giufifa ajfegna 
Alla non evitabile , e già pronta 
Del fuo buon cor condifcenden^a indegna • 

Per mofrarti , Zulima , 

Della mia fé V eccejfo , 

< ' Saprò ubbidirti , indi punir me fejfo . 

Tra - 
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Tradirò del mio Re le brame a un tempo 9 
E ne trarrò dal f angue mio yendetta . 

Quefio nuovo da Alì tragico efempio 
Vi pietade , e d’ onor V Affrica afpetta . 

Non ti dolga , Zulima , 

Velia mia morte: è neceffaria , è giujla ; 

E , fe fol tua mercede è quanto io fono , 

Quefla mia vita a te rendo , e non dono » (i) 

SCENA IL 

Zulima, e Ciiura. 

Cet. TpErma Alì Principeffa , oh quai prepara 

Tetri cafi in Arfenia il nojìro arrivo ! 

Zul. Non temer no: Con femminile inganno , 

O con dolce , ed aperta • 

Violenta io farò sì , che viva , e fegua 
Le nofre liete vele il tuo germano . 

Z’ efempio aneli egli imiterà di Ofmano . 

Ma di Ramiro io tardo 
In riveder lo fguardo . 

Ah , Cetura , non fo qual fi frammifchiH 
Rea col giubbilo mio gelofa cura . 

No , occultarti non poffo i nuovi moti , 

Onde il mio cor turbato oggi fofpira . 

Cet. Gelosia ? Vi chi mai ? Penfier sì frano i 
Sì ingiuriofo per te da me s’ ammira . 

£ui> 

{i) Parte. 
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Zut. Gelosia, non farà. Né ignoro ancori. 

( Me felice ì ) il -veleno y 

iVfa $7/3/ nome darajjì 

All affetto , che pur m infdia il feno ? 

Paga di me , del mio defin non fono / 

2 Vb/ fon di quell ifeffo amato oggetto , 

C/fo / 7 /r / 72 /fZ gioia , e mia delizia ho eletto . 

Cet. Come? 

Zul. Cetura amata , 

O non fo 5 © /zo/2 ardifeo 
Additar i motivi ; 

Quindi non è tua colpa , 

«Se A/ cor di Zulima 

Lo fato a penetrar tu non arrivi . . 

Ma il mio duolo al timor fol fi affomigliaj 
E tal tema a J vegliar giunge talora 
Lagrime involontarie alle mie ciglia (i) 

Cet. Alla ragione oppofo 

Non è , Zulima , il timorofo finto 

Del tuo core agitato. Ancor fui lido 

Hai dell' Affrica il piede . Ah , nota al Padre . 

Già farà la tua fuga in full' efireme 
Pupi benché s' aggiri 

Del fuo gran Regno . Un numero già lungo 
Scorfo è di giorni ; e capriccio fo il Fato 
Né ritardi imp enfiati 

Par , che a noi nuovi rifchj abbia ferbati . 

Zul. Io di ciò non pavento . 

Ceta- 

(?) Piange, 

• ivj 
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Cetura : io fo d’ Arjenià entro i recinti . 
Quell’ acuire pianure 

Tu non vedi ? Su lor già fermo il piede . 

Libera in ogni incontro 

Da qurfe amiche , o perigliofe fponde , 

La fuga almen mi refìerà a quell' onde : 

Cet. Qual dunque è il tuo timorei 
Zujl. Tutto ti Jìa pale fé . 

Tarmi , che di Ramiro 

Sia la fiamma per me lenta , e imperfetta : 

Tarmi , che più di me felice ei fa , 

Giacché molto maggiori 

vampe per lui la fiamma mia . 

Torbide tutte , e ofeure a rnt- fon t ore , 

Che deggio tollerar da lui divi fa . 

Ah, non fon gravi al Trence in ugual modo; 
Giacché giunto a vedermi ei mai non mofira 
Di goder , quanto al rivederlo io godo . 

Non é ragion non è , eh’ io fa tradita , 

Ed io lo fon , fe in riamarmi , o cara y 
Il mio Confort e ingrato 
Uguali a me non prova e fiamme , e fato . 
Cet. Deh , non prefare udito 
A ingegnofo penfiero , 

Non fempre fido interprete del vero . 

Tiù di te già Ramiro 

Vijfe , e in più lunghe pugne 

Tiù numerof ha tollerati , e vifi 

Dì fortuna , e d’ amor perdite , e acquifi . 

Di 
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Di molti ujfiy avari in noi diventa 
Li fejfa età , che il nof.ro fenno aumenta. 

Tu vittima innocente 
Sei d’ un primiero amore : 

T ' accompagna alt altare il tuo candore . 

Forfè pii i accefo il cor fente Ramiro ; 

Mi piu cauto ne regge ogni fofpiro. 

Zul. Ce tura , tu t inganni . Al Prence illuflre 
Sia lecito d'aver Virtù maggiori) 

Dove d' u far Jì tratti 
Brindo , o guerriero ingegno 
Conquìfator di tronfili allori : 

Ma toccherà a Ramiro 
Di fuperarmi in amorofe gare ? 

Egli a Zulima infegnerà ad amare? 

Io qurfa fol dalla natura apprcfi 
Arte per noi troppo importante , e bella ; 
Troppo per mia . fiducia la pojjìedo , 

E indiy in lei di mefi cajì or vedo , 

Cet. Ma che vedi alla fin ? 

Zux Senti , mia fida , 

Ed accogli una volta 

Tu^to d' un core amante il grande arcano 
Dal dì folenne , in cui 
Di Premetene abbandonai le rive ^ 

Oh quante volte , oh quante 
Più libero Ramiro , a me vicino , 

E folo al tuo co/petto 
Potè raccomandarmi 

. Le fue 
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Le fiue fiperanfe , il fuo gradito affetto! 

E pur { /affa ! ) più volte io già Io vidi 
De guardi miei quajì sfuggir /' incontro 
Mai non mi fi apprefsò lieto , e ridente . 

Era 7 ri fp etto , e t ardire 
Sì proprio al di lui feffo; 

Che il primo ognor mofirando , e in eccejfiva 
Sicure ff a lafciando il mio contegno , 

Stupor mi fé provar , fe non fu /degno. 

Mai non lo vidi afiratto , 

Quafi d' errare , o di temerne iti atto . 

Non vagheggiò giammai con rai furtivi 
Il mal celato piede , 

La mano , che talor fi e fi negletta . 

Or quai piu chiari fiegni 

Dell’ amor fuo V indifferenza afpetta ? 

Cet. Rifletti , che feguace 

D ’ altra legge è Ramiro . Effa condanna 

Forfè • ciò , che la nofira 

Men illecito finge , o gìufio infegna . 

Zui. lo detefio di noi la /cuoia indegna. 

Della vera credenza , 

• Dal mio Spofio già apprefi i dogmi pii 9 
L'idioma apprefi , e gli ufi a lui natii . 

Effa de' miei penfieri 
Per norma ho già propofia : 

E forfè il tuo rifleffo a lei s' accofia . 

Ma fra quefii Europei , 

A tal legge /oggetti , ' 

Dei 
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De quai , Cetura , al fin vario lo fittolo , 

Ne fia ognun da per tutto , e a tutte V ore 
Fedele efecutore? 

Piu d’ orni altro il farà Ramiro fi e fio , 

Ed il farà fin di Zulima apprefio £ 

Jo più da indifferenza , 

Che da Virtà temo quel cor fiorprefio , 

E in giudicar della V.rtu d’ un core 
S’ inganna men chi la fiuppon minore . 

Cet. Taci * di tanti dubhj 

Giunge appunto T amabile cagione. 

Zui. Ah , ignori il turbamento , in cui mi pone . 

SCENA III. 

- Ramiro, e dette. 

Zijl. 7) Rincipe , è tempo al fin , che di Zulima 
JT Ritorni accanto il fuo maggior te foro . 
Chi trattenne , sì a lungo i pajji tuoi £ 

Chi le cure impiegò d' un cor, eh’ è mio f 
R am. Principefia adorata , 

Con prudente desio 

Tutte ho feorfe le vie di quefio Forte . 

Tutte ho guarnite , e cinte 
D opportuni Cujlodi e torri , e porte . 

Attendato nel piano 

D intorno a lor veglia frattanto Ofmano • 
Infiliti dalla terra 

'Fa- 
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Paventò? più non puoi. Ridente il mare 
T° offre placide vie per ? onde chiare. 

All , delle mie navi 

L’ arrivo mi /velò ! Già ad effe corre 

Altra da me fpedita , 

Che a quejle f piagge ad approdar le invita. 
Ecco , dunque le cure , ecco gli eventi , 

Che le fcorfe occupavo ore languenti 
Zul. Or tranquilla ne re/lo : 

Ma che più mi fai diri 
Ram. Dirò , mio Bene , 

Che puoi ripofar lieta in quefe arene y 
Che giunti i fervi miei , viepiù Jìcure 
Saran per te d' Arfenia 
La pacifica fede , il fuol fiorito , 

Finch? ti giovi abbandonarne il lito ; 

Che già di Benaffir l’ire dif greppo ; 

Che benedico il del , che al fin mi porta , 

Dove in ifgombro campo 
Poffa folgoreggiar dell’ armi il lampo 
Z Ul. Tutto quefo già /o. Son mefi , ed anni y 
Che rammentiam fra noi * 

Fughe , rifchj , di fife , armi , ed affanni. 

Di più dir non mi vuoi ? 

Ram. Bella , che brami? 

Di tutto a me giova parlar , fe m ami * 

Zul. Or qualche cofa al fine y 
Principe y mi dicefii . 

Gli ultimi dovean fola 

Ve 
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De tuoi detti efier gli altri , i primi quefi. 
Quando tu vuoi , Rimiro , 

Ch’ io con piacer t afiolti , 

Sol di due cofe ( il fai ) parlami accorto: 

La legge del tuo Dio \ 

Senta io fol dal tuo labbro , e T amor mio . 
Oggetti per me fono entrambi uguali ; 

Perchè quando al mortali 
Da sì dolce Signore 
Un reciproco amore odo pre fritto y 
Ben lieta avplaudo a tal comando , e dico : 
Se fido , e grato il fuo gran Nume adora : 
Quanto al mio Spofo io farò cara ognora ì 
Cet. ( Che amabil cor! ) 

Ram. Sì , mio bel Sol , t' intendo , 

E dell’ ingiufo olblio 

Io pur me fi e fio a nome tuo riprendo . 

Mi fi di cofe note 

Dubitar ben fi puote y 

Che tanto ardente in te ne fia la brama; ' 

Deh , perchè piu fine era , 

Bella , non ammoni fei un cor , che t’ ama? 

Perchè tutti non fpieghi 

Quei dubbj al fin , che pale far mi vuoi ? * 

Perchè non dir , che temi ; 

Che il tuo Ramiro obblii gli affetti tuoi £ 

Ma no ; giufia condanni 

Ai un filenfio induftre un timor vano 

Non lo / piegar , Zulima , 

I Non 
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Non lo /piegar, eh' egli te feffa offende* 

Come penfar potrai , 

Che lecito mi /la 

Vederti, e non amarti , Anima mia ? 

Zul. Ce tura, che ne dici ? 

Cet, Che in van t’ c/ìini in crederti negletta * 

De' tuoi fofpetti in ogni dì men faggi 
Supera la tua forte anche gli oltraggi. 

Ram. Ah , poffa io prefo il Trono 

Sottopor di Valenza al tuo bel piede t 
Del tuo Ramiro allor vedrai la fede, 
foffa alla mia diletta 
Afflitta Genitrice 
Prefentarti fafofo , 

Mofrarmi a lei tuo prigioniero , e Spofoi 
Ripcfo in calma ogni miq me/lo affetto , 

Allor vedrai qual tu mi regni in petto. , 

Zul. Sì, lo conopeo, o Prence, 

E tranquilla il confffo : 

Che fe talor men jervorofo amante 
Sembri de ’ miei fofpetti al dolce ecceffoj 
I /ine fi tuoi ca/ì. 

Un vacillante Trono , 

Un non ancor del tutto 
Superato dolore , i rei ne fono . 

Ma per non rammentar pianti , t catene 9 
E Benaffar furio fo , e Trentenne ; 

Per ragionarmi in più vivace file ; , 

Fingi obbliar (alpe, eh’ io fa Zuliina » 
r Fin- 
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Fingi, che vergin folo 

Sono a te cara , e che per te fofpira... 

Figurati, ch’io Jìa 

Ram. Chi ? 

Zul. Rodo mira . 

Ram. Rodoniira ? 

Zul. Sì: quefio ' 

Non e T amato nome * 

Della Dama gentile , 

Che mi narrafli un dì , che grato udito 
Porge a nella paterna tua dimora 
A te fanciullo ejfa fanciulla ancora f 
Che del Conte di Denia 
T uo difinto Vajfallo unica figlia 
Bionde le chiome avea , bionde le ciglia l 
■Ma de’ lucidi rai , del bianco volto , 

Piti vivace la mente, 

Pià p ure anche mofrava il cor clemente l 
Ram. Principe fa , tu fcher{i . 

Io ti narrai Jìncero 

Putto il tenor d’ un amor mio primiero . 
Ma per amar Zulima 
D uopo non ho di rammentar quant ebbi 
P er Rodomira o te nere {{a , o fi ima'. 

F ehi ornai Verfo lei 
I penjieri rivolge .<* É piu et un lufiro , 

Che il fuo defino ignoto . 

Forfè et altri colà Spofa fedele 
Si crederebbe offefa , x 
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S’ io fpargeffì per lei pianti , e querele . 

Colpevole ne fora in me l affetto . 

Cambj lo fcherjo tuo , 

Cara Zulima mia , cambj d’oggetto . 

Zui. .Afa non inopportuno , 

Principe , ri è il difcorfo . 

Tu fai , che a quelle fpiagge 
Volgeran prcfo i nofri legni il corfo . 

Kam. E quelle fpiagge, e quante il mar ne inonde 
Tutte per te, mio Bene , 

Di prove di mia fé’ faran feconde . 

Ma in deliri) amoro fi 

Non perdiam , Cara , i prefiofi ifianti . • 

Te il popolo d' Arfenia 

Brama veder . La di lui fede , i fegni , 

Che del giubbilo fio vuol far palefi, 

Meritan , che fu lor tu fendi un guardo . 

Zul. Meco verrai l *. »*»* 

Kam. Come fpretfarne il vanto ? 

Zul. Dunque a partir non tardo . 

( fé tura , i miei timori 
Spenti non fono ancora, (i) 

Cet. Incredula innocenza l ) (2) 

Kam. Amica , forte , 

Per me raddoppia a tuoi favori il volo. 

Non fon contento appieno , T 

Se uri ombra ancor di duolo > 

A sì tenera Amante occupa il fieno . (3) •_ 

... atto 

(O^Parte, (2) Parte * (3) Parte. m 
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ATTO SECONDÒ’! 

SCENA I. 

Si vedono aperti i cancelli del giardino. Efco- 
no molti foldati Affricani , che fi fquadronar.o 
in varie parti del lido, e della Reggia. Al- 
tri alzano da un lato magnifico Trono , e 
pongono intorno ad’ elfo varj Tedili, o cufcini. 

Ali’. 



/ TV, fidi guerrieri , 

Di quell’ aperto varco 
Cufiodite , o adornate 
Le mefie foglie . Altri di voi fui litp 
Spie ghia T Arabe Lune , 

E in te (limo n di bellica virtute , 

De’ rapiti dejlrier le code irfute ; 

Altri gl’ interni ingrejji 

Ctuto munifica; e al fiore fiero fiuolo , 

Che a momenti s attende , 

Moflri quale anche in noi 
Di guerriero coraggio ordin rifplende « 
■Mifiero Alti Son quefii 
Forfè gli ultimi cenni , 

Che in te rifpettan le Africane fquadre « 

Ma che giova di morte 

La projfima abbonir tetra fembianpa ì 

ij 



Dove* 
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Dqvea non ejfer nato 

* Chi di morir ricufa ; 

E dee per qualche via fciogliere il Fato 
Quella in terreni ceppi alma rinchiufa . 

• Ma. veggo là Zulima -, 

( E Ramiro già pronti . 



.SCENA II. 

Zulima, Cetura, Ramiro, e detto. 

Ai* JH Ccelfa. Donna , 

JLJ. Ecco quanto il tuo fervo , 

Jn ciò forfè inefptrto , 

Del lieto cafo oggi prepara al meno . 
Sembrami^ che in tal guifa a te convenga 
Accoglier maefofa 

De ’ legni Ifpani il Condottiero . Ei folca 
Jl vìcin f iuto in un tuo pino ; e pronto ■ 

A porre il piè fui lido , 

Attende fol delle tue trombe il grido . 

Zui. Alì) di quella pompa , 

E del tuo £elo appróvatrice io fono . 

Mio Ren ) tu meco adomerai quel Trono {i) 
Ram. A te vicino io federò) Zulima : 

Ma non ni impor , che 7 Trono afcenda ancora . 

Sul terreno Africano 

Prigioniero è Ramiro , t non Sovrano . 

Di 

t*VA Ramiro. 
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Di Benaffar rifpetto , anche nemico , 

I dritti . A te d' tifarli lice . 

Un non mio fcettro alla mia man difdìce. 

Zul. Sia come vuoi. Ce tura fedi. ( Oh , Dio ! ) 
Dà il fegno Alì ! ( Qual novo affanno è il mio ? )(l) 

SCENA III. 

Gonsalvo, Rodomira, e detti. 

Ram. ( fili/"* me ! Che vedo ? ) 

Zul. ( Un vago volto al Meffaggier s' accoppia ) 

Cet. ( S infri infiuffi in quel fulgor prevedo . ) 

Al. Duce , del mio Sovrano (2) 

Quella è la Figlia . Il tuo Monarca è quegli . 

Gons. Oh 9 quanto ei crebbe! Oh , quanto , 

Nell ’ ingrandita forma , 

Di maefade unì ! Figlia , a me ignoto , 

Sen- 

(1) Mentre dice Zulima quefti due verfi , monta 
al Trono fervita da Ramiro, e da Ali. Rami- 
ro , indi Cetura fiedono fu quei cufcini a ciò 
desinati . In feguito Alì accenna a* foldati, 
che fi dia il fegno. Odefi ftrepitofo fuono di 
trombé , e fi vede approdare piccola nave 
pompofamente adornata con marinari , e fol- 
dati Affricani , e Spagnuoli , dalla quale fcen- 
dono Gonfalvo, e Rodomira incontrati, e fer- 
viti da Alì . Indi la nave non fi ritira pili 
fino alla fine dei Terzo Atto . 

(2) A Gonfi . . 
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Sen^a i ditti opportuni , egli farebbe . 

Rod. Ma non a me . Lo ravvi fai felice 

Al primo fante . Anfi egli fu piu vago . 

( Tanto nel cor ne conservai V imago . ) 

Zul. ( Chi fa colei ? L' Idolo mio fi turba . ) 
Cet. ( Già tinta di pallore 

Me fra Zulirna il palpitar del core . ) 

Al. ( Tutti forprende di cefi or l'arrivo.) 

Gons. (i) PrincipeJJa fallirne. 

Che in quefie fpiagge regni , a cui desio . 
Pieno di gaudj il Trono 
Per fortunata e lunga età ; a' tuoi piedi 
Rifpettofo di Venia il Conte vedi. 

* Qiufia è mia figlia . 

Zvl. ( Ahimè! che udii ? ) Deh, forgi. 

Olà , fi onori un Condottier sì degno . 

( Ali , fiedano entrambi : 

Tu pur fiedi a me accanto . ) 

Al. Servò al fovrano impero. 

( Famofo , e venerando è il Condottiero . ) (2) 
Ram. ( M avvedo , che il rcJJor con fai fa acca fa 
Già mi tradì . ) 

Zul. ( Stupifce il guardo:, il labbro 

Moverfi ornai non fa : V alma è confufa . ) 

- Gons. 

(0 Genufletto avanti il Trono,- mentre Rodomira 
fa un profondo inchino , e retta in piedi . , 

( 2 ) Siedono fopra cufcini Gonfalvo, e Rodo- 
mira dirimpetto al Trono * E Ali vicino a 
Cernra . 
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Gons. Dell’ ejìinta Reina 
Di Vahn^a dolente 
Al fuo Reale Erede 

10 fono Meffaggier . 

Ram. Cieli! Che a fcolto ? 

Ah , non reffte a un giufo pianto il volto ! (i) 
Zul. ( Infelice Ramiro ! ) 

Principe , al tuo dolore anch’ io fofpiro, 

Gons. Ma dell’umano fame ' 

Quando il frale giammai 
Poterono eternar le nofre trame ? 

Tutto pofero in opra i nofri affetti , 

Per confervar , Signora , 

AH’ amata Sovrana i dì provetti. 

Tutto in vano n andò . Ceffe al fuo fato : 
Pianto ne fparge il Regno , 

E fpera da quel fio (2) 

Adorato rampollo il fuo fofegno . 

A lui della Reina un foglio io reco , 

Che vergò nelle crude ore di morte : 

A Tui , fe mel concede 

11 tuo favor , lo porgerà mia fede 
Zul. Porgerlo puoi . (3) 

Ram. Zulima , eccoti il foglio. . - 

Zul. Di cote fi riguardi 

„ Non 

(1) Piange. 

(2) Additando Ram. 

(3) Gonfalvo dà il foglio a Ramiro, che lo 
preferita a Zulima , 
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Non tifar meco , o Prence . (l) 

Ram. Il leggerò . Ma ,oh , Dio ì 

Ben lo previdi . I primi accenti ifie/Ji 
Pronunciar non po/s io . 

Deh , leggilo per me . Sarà men afipra 
i • Ogni più rea novella a quefio fino 
Dal labbro tuo participata almeno . 

Cet. Che recherà quell'importante fic ritto ì 
Al. ( Effer non può , che di dolori editto. ) 

Z ul. (2) ,, Sugli ultimi momenti 

„ D i viver mio , vuole il dtfiin placato , 

„ Ch’ io finta almen rinata in te la /pene 
„ Di Jìcuro ritorno a que/le arene . 

,, Mando con quattro navi 

,, Di Denia il Conte alt additato lido : 

,, E tutto il rejìo al Cìel pietofo io fido . 

„ Io non avrò , Ramiro , 

„ Io non avrò il contento ' 

• ,, Di rivederti . A quei d’ un caro figlio 
,, P enfio però con an/ìetà cefi ante , 

„ E in procurarli efiendo 

,, V ultimo moto della man tremante . 

„ Rammento le tue fiamme 
„ Per la figlia del Conte . A lei prometto 
„ La tua defira Reale. A lei comando , 

Che fida Amante , e Spofia 

. . „ ^ 

(1) Ram. prende il foglio, e comincia a legger- 
lo: ma non potendo continuare, lo rende a Zul. 

( 2 ) Zul. dee leggere quelli veri! interrottamente. 
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,, Ad incontrarti voli . Amala , o figlio ; 

„ Del padre fio rimembra 
„ Le fatiche , il valore , ed il confglio . 

,, Le languide pupille al dì fallace , 

„ Stabilito il bel nodo , io chiudo in pace . 

„ Anagilda . 

Kam. ( CAf udii! ) 

Zul. ( Che lejfi incantai ) 

Principe , *7 foglio udijli . 

Al. ( Oh , fra no cafoì ) 

Cet. ( OA, Af/* temute pene l ) 

Zul. Tu taci ? A te conviene i 

Efeguir d’ una Madre il cenno efremo: 

A te funger la defra 
{ Mifera me! ) della beltà , che adori ; 

Che fulle mie frontiere 
Si opportuna ricevo , 

Che sì docile accorre al tuo follievo: 

O almen far noti al Conte i fenfi tuoi. 

Ma ancor muto rimani ? 

Min fra anche di ciò forfè me vuoi $ 

Ram. ( Deh , per pietà , Zulima , il tempo , il loco 
* Rammenta ) . Principe fa , 

Ben te pregar potrei 

Di far meglio ragion a fenf miei. 

Quand’ efì ancora a te fojjero ignoti , 

•'** Difìmular non puoi , 

C altre non ferbo in fen brame ? e fofpiri y 
Che quelli fd , eh il tuo voler m ifpira . 

-• -Ma il 
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Ma il tuo potere ifieffo 

Forfè ufar non vorrefii in tal momento ; 

Nè ad fianca sì viva io mi cimento . 

Quindi fi vedrà poi (i) 

Zul. ( Sì: veramente è giufa 

L’ incenera , infedel , de penfier tuoi . ) 

Conte , di quefia Reggia 
Alla piu degni parte , 

Colla fiotta d‘ Alì paffar potrai. 

Ivi prendi ripofo 

Tu , e la ccfiante figlia (2) 

( Ah , quale farà il m o ! ) . Libero intanto y 

E con fervor men vano 

Jl fuo dover rammenta al tuo Sovrano. 

Cetura , andiamo ( io vengo meno . Incerto 
Già movo il piede , e tremula la voce. 

Lajfa ! non afpettai duolo sì atroce ) (3) 

Ram. Gon fulvo .... . Rodomira 

Me vedefii ... . lei vedi.... Un breve indugio 

Soffrite . A voi ritorno 

Fra pochi fanti ( Un impojfibil chiede : 

Chiede , eh io fia tiranno , 

Chi vuol , eh’ io t abbandoni in tanto affanno (4) 



(1) Zul. fi alza, e fi alzano tutti. 

(2) Gonfi e Rod. fe le inchinano. 

(3) - Parte Zul. e Cet. (4) Parte . 



SCE 
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SCENA IV. 



14* 



Gonsalvo, Rodomira, e A x I*. 

KOD.P Adre . ... 

Gons. Figlia .... 

Rod. Signor , qual improvvifo 

Tuono all’udito mio fi /veglia intorno ? 

. Qual nube a noi cambia in eccli/Ji il giorno ì 
Gons. ( Taci , figlia, ci a folta 
Chi forfè i nofri danni 
Aggravar può . ) 

Al. Gran Capitano Ibero , 

Noto mi fei per fama. 

Me fra’ tuoi fervi annoverar ti piaccia , 

O fra' pi à fidi amici , 

Se d' Alì la domanda 
Troppo ardita non trovi . > 

Gons. Inclito Duce, 

Ho in fommo pregio i tuoi cortefi ujfi? j 
E già fo qual difendi 
Qu/le fponde gelante, e coraggio fo; 

Che pur troppo ne giunge 
Alle noflre fovente un fuon doglio fo. 

Me avrai per fervo , e amico . 



r 



SCE-’ 
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Z A ~ Z V i 1 M M . 
SCENA V. 



• V 



Cetura, e ©etti. 

Cet. A Lì , germano , accorri . Altra piu grave 
jTI Cura ti vuol fra noi. 

Al. Che avvenne ? 

Cet. Semiviva 

• Giace Zulima . Il tuo foccorfo afpetto. (1} 
Al. Oh , Dio! Conte , in mia vece 

Quejìi ti porgeranno al tuo ricetto. (2) 
Perdona: il maggior uopo 
Mi fcojìa ora da voi. 

Gons. Va pure , Alì: ci rivedrem di poi. (3) 

- . • • « 

SCENA VI. ' ' 

1 , ■ 

Gonsalvo, e Rodomira. 

Gons. Che turbamenti , 

Lz Che perigliofi eventi 
Vede il mio ciglio , il mio timor predice ? 
Rod. Sulle Reali piume 
Giacerà tramortita 
L’ Africana beltà da amor ferito. ? 

Non lo vedejli , Padre? 

Piagato per Ramiro è il Regio core . 



Tu 



Parte . (2) Additando varj faldati (3) Alì parte. 
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Tu qui a /offrir m hai tratta 
• - O mortai ri/chio ,0 piu mortai roffore . 

Gons. Di lei , di me con piu rif petto , o figlici , 
ragionare apprendi . 

«Sé amoro/o martoro 
Per Ramiro ella /offre, 

D ’ una Sovrana i /enfi io non e/ploro - 
Molto meno condanno. A me pale fi 
Non fu finor tal fiamma ; 

Non lo fu ad Anagilda . L'infelice 
Ignorava , morendo 
Con placido /emhiante , 

Degli arcani del figlio il J>iu importante 

Rod. Ma non /riffe Ramiro I 

Gons. Che della quarta luna 

• Al novello apparir libero il piede 
Finalmente porrebbe in quefia fide: 

Che attento ad effa ' intorno 
Vegliaffe fiuo favor /addito legno ; 

Che rivedrta con lui 

L'afflitta Madre , ed il perduto Regno . 

Rod. Ma tu.... .e 

Gons. N<? di Zulima, 

Né d’amori parlò. Come a me noto 
Crd, <Ar cauto nafcofe effer potrai 

me /t a gg‘o ei fot mi /piega 
Di Zulima il potere , 

I benefiy e l e v i nu gj j j n ff cno 

Men mi finta di qualche dubbio amaro 

Serpe* 
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Serpere a tali detti il rio veleno . 

Mi che dir , ma che oprar giunti già al lido 
D' un mar pur troppo all' univerfo infido ? 
Figlia , noi fiam v afflili : in terra ti regna . 
Se fra Rimiro , e noi 
F referitto ha il del , che alcuno 
Da fpeme disleal refi tradito , 

Per noi fegnato è il pià f un fio invito. • 
Rod. D’ un defilino crudele 
Le fonnidabif ire 

Pronto prevenga , o Padre , il nofilro ardire . 
Ripi gli am di quell' onde 

Il facile fentiero . s . 

Ai legni , ai lidi Ifpani 

Volta la prora , abbandoniam due cori , 

Di cui già temo al pari 

Lo f degno , e la pietà , gli odj , e gli amori 
Gons. Mi fera! Ai pochi lufri 
Dell età tui perdono 

La far fi fcienpi in quegli accenti e fpr.ffa 
De’ comuni doveri , e di te fieffa . 

Troppo egli è ver, che nell’ oficuro libro . 

Dell’ amor nofilro interpretar ne puote 
Le dubbie note , il doppio f ile , e frano , 

Ine inatto Colo il ciglio umano. 

L ifcio d' e f aminar l' orribil ombra , 

Che di ignominia eterna ' * 

Lo fp urgerti fiopra sì rea condotta . 

D' ofilentar lafcio un naturale affetto, - 

' • Che 



Qigitized by Google 




Atto Secondo ^ 

Che rende qua fi a mio malgrado ancora 
Immutabil la fede in quejìo petto 
A un Prence , che più volte a morte tolfi y 
Che filile mie ginocchia infante accolli . 

Di te fieffa cono/ci , 

Rodami r a , sì poco il grato core , 

Che d’ una inutil fuga 

Sì facile ti fembri anche V errore ? 

Rod. Come? ' ' 

Gons. Caro ravvifo > 

Il vago Prence all' Africana ili ufi re . 

Forfè egli debbe e libertade , e vita 
Di donna amante alla pietade indufre . 

Di più non fo , non fai . Chi può dir qiiali 
Nell agitata mente 
Sveglino moti , e fenf 
D una Madre il comando , 

Il fio nuovo poter , V amore antico y 
La legge , i riti , il f angue , 

I torti y eh’ e i f offrì dal fio nemico ? 

Te non affliffe ancora 
CJn aperto rifiuto 
Se in immaturo fiato 

Di tanti anni , e fudor tu laici il frutto } 
Come potrai lieta falcar quel flutto , 

E col tuo fieffo cor non farti rea 
Di ciò y che perfe , e poffeder potea ? 

Kod. Saggio tu mi ammoni fi . É vero , e vero'. 
Non mi riporterebbe 

K . Per 
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Per quelle inflabil vie desio fincero . 

Sento , che 1 amo ancora 
Quel contro flato Prence : an\i giammai 
Con più vivi traflporti io non l'amai, 

1 o mi morrei da lui divifla . In vano 
Partir vorrei ; e n ho ragione , o almeno 
JD’ avercela mi flembra . 

Negli afflitti fluoi lumi , 

Padre , riflplender vidi 
Pietà di me . Me n avvisò fedele 
Piu d’ un fuo f guardo . Ah , cento volte , e cento 
Ver me il rivolfle , e v’ accoppiò i floflpiri . 

No , no : d‘ amore afletti 
Sian ejfl , o di clemenza, o di dolore ; 

Finché d‘ eflergli accetta almen m avveggio , 

La prima ad abbonirlo efler non deggio . 

Gons. Calmi dunque di flpeme un forflo ancora 
Del tuo dolor le Jitibonde brame . . . 

Ma qual flrepito afcolto , 

E improvvifo flridorì ( 1 ) 

Rod. Padre , che fla ? 

Gons. No, non ni inganna il lellicoflo fluono , 

I di 

(i) Si ode da varj luoghi Tuono ftrepitofo , e di- 
verto di bellici ftromenti . Efcono varj Tolda* 
ti , che chiudono in fretta i cancelli del giar- 
dino , nel quale reftano i Toldati Spagnuoli del 
feguito di Gonfalvo; e gli Affricani efcono, 
ed entrano per diftinte parti in atto di rico- 
- nofcere , e munir tutti i liti , 



14 ^ 
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J t* ^ «I < \ * • • • ' - • '*’/ 

ai cui cenni avvedo 
Ad efeguire , e ad intimare io fqno . 

Qufjio è d' affai to , e di battaglia a un tempo 
Ìndice pre fio fo . 

Rod. Oh, Dio! 

G o n s , 'Non paventar. Soldati amici , (1) 

Lei feorgete alle Regie 
Apparecchiate flange. 

Ivi attendimi , o figlia , 

E non far , che fmentifeano il paterno 
Valor lagrime imbelli. 

Voi me , voi me guidate (2) * . s 
Figli , Amici , ove fplenda \ 

Dell armi il lampo , ove il maggior perìglio , 

Ove il più reo s accolga 

Tinto terren d’ invendicato fangue . ' 

Per lunga etade il mio valor non lingue . 

Che bel morir ! Che lumino/è imprefe\ 

Difender il mio Prence , e chi il difefe J 
Che fortuna è la miai 
A qual uopo fon giunto ? 

Ifpani Eroi , dal mare (3) 

Ufciamo all' alte mura, ai campi aprichi , 

Ad unir nuovi lauri ai lauri antichi. (4) 
Rod. Oh, duolo a duolo aggiunto ! Oh, timor nuovo l 

K z Ouai 

(1) Ai foldati Affricani . 

(2) Ad altri de’ detti . 

(3)- Ài-- foldati SpagnuoH. 

(4) Parte con detti foldati » - 1 
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. Quai penjìeri prepongo ? Ove mi trovo f 
Trono , amor , Padre , Spofb y 
patria , gloria , piaceri , X 
Libertà , vita , o/*or; tatto <? /« periglio. 
IP innocente Donzella al cor turbato 
Che pili vuoi minacciar , barbaro Fatoì\i) 





(i) Parte col refto de’ foldati 

1 r * ■' y 
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SCENA I. 

Zu li ma, Ramiro, e Ce tur a,' 

Zui. T} Rincipe , non dolerti 

_L De’ danni altrui ; nè ti commova a /degno 
Il mio comando . Il tuo valor m è noto 
Di tua pietade al pari : 

Ma pugnino per noi 

I miei fudditi , e i tuoi . Que/o è il lor Fato / 
Nè grave è a loro il periglio fo impegno: • 
TeJJono in ejfo il /erto lor piu degno. 

4 Non voglio , no , che ad un mortai cimento 
\ S' ef ponga in te di un Trono ( ah di due forfè . ) 

II foflegno , e la fpeme . Orrido oggetto 
Fora per me il vederti 

Contro al mio Genitor flringer V acciaro . 

' Prencipe , tei confejjo ,* 

Mi diverrebbe odiofo 

Macchiato di quel /angue anche uno /po/o, 
Cet. ( Le fue Virtà conferva 

La tenera Zulima in ogni evento . ) 

Ram. Nell' ubbidirti , o Cara , 

Che fon tuo prigioniero io fol rammento '• . 

Ben lo fon doppiamente e per la forte , 

£ per amore anche di lei più forte , . 

K 3 Ma 
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Ma mentre Benajfar firugge inumano 
' Tende , e ripari alt infelice Ofmario'; 
Mentre da Maomad d' Arfenia il muro 
> Di fuperar fi tenta : 

Vile in quefi' ofio il braccio mio diventa j 
Se della, tua più pronta , 

Pii ì vicina dìfefia 
La ragione importante ' / 

L' onor non falva a un rifpettofo Amante 
Zul. Qurfio il tuo vanto fia ; 

Sia feufa a me la tenetela mia . ’ 
Principe ad ogni modo' * 

• . Così far sì dovea. Di queflo loco ■ 

Facile in cafo avverfo 
È il raggiunger le navi 
Preffo il Capo ancorate . In tutto il lido 
y . Ricercherebbe in vano 
Benajfar legni adatti 
A in f aitarne fu quelli . 

Così fulvi y Ben mio , fempre potremo . . . » 

In un fcompiglio efiremo 

Sol la tua Rodomira .... lo non faprei . . . 

«. Mi fé vuoi 

Ram. Non temer cafi sì rei , 

Bella ZuUmi y il rifich'to e ancor lontano % 
Pugnano Alì , ed Ofmano , 

Pugna Gonfalvo , e pugnano in Arfenia 

Con forja pià ficura 

De' fieni tuoi la fedeltà , e le mura . • 



Ma 
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Mi in ogni reo defino 

In te vedo , mio Ben , la Spofa mìa. . 

Te preferì fco ad ogni amato oggetto ; 

Il mio primo penfiero è a te diretto . 

Zul. Io ti fon gnta , o Prence , 

P^r si amabil cofan^a . 

D; raffo <7 nro Juo pregio m avveggo 1 
Mi forfè fen^a merto io non la chieggo • 
Mi-fera! Ignoto ancora 
Di vera gelosia m era il poteri • 

C'tura , tu lo fai . 

Cet. Io fiejfa a te una volta il rammentai # 

Zul. Strano non fu, fe il core 

Refe V armi avvilito a tal dolóre . 

Cet. Difafro anche più grave io ne temei. 

Zul. Ma un fot tuo detto , ed una fola , o Caro % 
Rinnovata d’ amor dolce protefa 
I defilati fpirti in me fvegliaro. 

Ah mi dai vita , e morte , a tuo talento < 

Se le premure tue 
Volte ver me non fono , 

A chi mai ne rìferbi , 

Sen^i un oltraggio mio , Principe , il dono f, 
Cet. ( Od) chi può si caretfevol alma .)' 

Ram Mi crefce in ogni ifante 

Per te nel fen la fiamma mia cofiante ì 
Zul. Ma qual di Rodo mira 

Sarà alfine la forte , allorché giunti 
Alla natia dimora 

K 4 RaK, 
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Ha m. Zulima , io l' amerò , qual V amo ancora . 
Non fperar , cfo bramo fo 
D' un tuo tradito affetto il vero io copra 
Con inutil difcorfo artificio fo . 

Cara m è Rodomira , 

Quant effer può , dopo di te , ad un core , 

Che in te ripofe il fuo desio maggiore. 
Veglierò fui fuoi giorni: 

Cura avrò del fuo fato. Offrirà il Cielo 
Non inutili impieghi anche a tal {do . 

■Ma le trombe guerriere . 

Di lieti avviji a noi fon meffaggiere . 

ZtJL. É vero : ed ecco Alì. Senti am , Ramiro , 
Quii novella ne rechi . 

Cet. ( Or da tanti timori anch' io refpiro . 

„ - Non era in rifchio folo 
Un am ito Germano , 

Ma fido il cor penfava anche ad Ofmano. ) 

» *• V .. 

SCENA II. 

Ali’, e detti., 

e • .* • 

• % \ * ' * . 

Al • f~)Onfolati i Zulima , al fin vinceflì. 
w Lìbere fon le mura , 

Scombro è il vicino piano 

Dalla fugata , e oppreffa offe nemica . 

* Succeffe in noi la gioia alla fatica 
Zux. Ma mio Radrei 

Ai. Il 
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Al. Il dovuto 

Rispetto a lui ferbojf . 

Fuggc fide guato , e mefo . Io fleffo il vidi 
Con piccolo drappello 
Correre a briglia fciolta 
Ter la vetta del monte , 

Onde a noi fcende il mattutino raggio « 

Le vincitrici tue fquadre feroci 

In fe guido volean; ma Ofnian s oppofe , 

E a nome tuo la ritirata impofe. 

Zul. Fu faggiamente impojla. ' ' 

F approvato comando 

Se ne rinnovi , Alì. Nejfun lo fegua . (i) 

Povero Genitor ! Tu vai fuggendo , 

Ed io già il piè verfo altre fpiagge fendo . 

Tu refi fen\a Figlia , io fen^a Padre . 
Perdona il mio delitto . 

Ambo portiamo altrove 

Fallo fejfo dolore il fen trafitto . 

Tu in, crudeltà eccedi fi , io nell ' amore. 

Giufe ambidue del pari 
Alziamo al Ciel le fri da ; 

Tu Re feroce , io tua vajfalla infida. (2) 

Ram- Dek y Zulima , raffrena 
\ ' Il perigliofo duolo . 

Zul. Potejfi . . . Ma tu , Alì , narra in qual forma 

Dal- 

(1) Alì parte per rinnovare detto ordine : e tor- 
na fubito. 

(z) Piange . 
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Dallo fdegno Paterno 
Il del mi liberò ? 

Al. Del Re fagacè 

L' accelerato arrivo , il volo Jlrano , 

Stupir ben fe\ ma non forprefi Ofmano . 
Cet. ( Grafie al Dejìin pietofo\ ) 

Al. D’ immenfo foffo intorno ei già munito 
Aggiunto avea de tuoi fedeli Arcieri 
Al cognito valor quello del fito . 

Duce di maggior fchiera , 

Caldo d' ira più fiera 

BenaJJar ne fprefóò forfè t afpetto ; 

■E vfo il lieve oggetto , 

Credè ha fante a divorar quel fuolo 
Dell ’ e farcito fuo piccolo fuolo . 

Quindi il maggiore a Maomad commif 9 
Per atterrar d’ Arfinia , 

Le altere , che apparian già chiufe , porte, 

E lanciar fulle mura incendj , e morte . 

Zul. Pròprio di lui vafio desio veloce ! 

Kam. Ben divi fio poter. 

Al. Quafi in un tempo 

E del campo , e del muro 
Incominciò t ajfalto , e t duro agone . 

A quefo io accorfi . A rne fpiegar non toccct 
Delt opre mie , gran Principe ffa , • il grado . 

Sol dirò , che fu merli 

Che ( protetto dal Cielo , t dall' imago 

Sempre a miei rai pre finte, 

. Di tue 
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Di tue Virtudi ) il braccio mio dlfefe . 
Impunito nemico il piè non Jìefe . 

Ma in vano , io lo confejjb , 

Pugnato avrei full a più efpofa parte , 

Se a Mahomad , che a non curata torre 
Con macchine pojfenti 
Già apprefava caduta ampia , e fatale , 
Non oppone a Gon fulvo un ira eguale . 
Kam. Gonfalvo t 
Zul. Il Conte ? 

Ab. Sì, r ardito , e accorto 
Tuo fuddito , Ramiro , 

Co/ yfao/ de fuoi fedeli Iberì 

Tutto V impeto refe 

Di quel terror degli Africani Imperi. 

Chi • può dir quanto opròi Qual di fatttt 
Pioggia vendicatrice 
Continuò a verfar dall alto loco 
Sulla nemica tua turba infelice ? 

Finché Maomad con f ufo , o difpcratO 
Egli fefo innalzò fcala orgoglio fa ^ 

E per e fa falendo , 

E dal labbro verfando infoltì , ed onte , ' 
Ai merli giunfe^. ed avvento fi al Conte • 
Zui. Che orrori 
Ham. Che ardiri 
Cet. Che rifchj ! 

Ax. Allora appunto , i fuoi perìgli uditi , 

Io là giungea con forte fchiera- eletta : 

-v- Jtfa tefimonio fui 
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Sol del colpo , con cui 

Il Conte fe' di te , e di sè vendetta . 

Tutto il di lui acciaro 

10 vidi a Macmad nel feno immerfo , 

E V Affrican del propio fangue immondo 
Precipitar dell' alta fcala al fondo . 

Zul. All , non profeguir. Di tante Jlragi 
La memoria funefia 

Freddo nelle mie vene il fangue arrefla . 

11 tuo gran Dio , Ramiro , *' 

Quel gran Dio ne foflenne . A lui ne rendo 
Le prime grafie . Egli fralle fue ferve , 

Egli mi vuole , il vedo. 

Quindi più ardita ancor , Jia con tua pace , 
Affrica, da' tuoi lidi io mi congedo. 

Ma Gonfalvo che fa ? Cercalo , dilli .... 

Al. Gonfalvo , o Pr'.ncipeffa , 

Ben difefe i tuoi dritti , e ben raccolfe , 

Da quanti in tuo fofegno 

Fieri Mori atterrò , palme immortali : 

Afa poco ormai godrà l' aure vitali . 

Zul. Come? 

Al. Da più ferite 

Verfar lo vidi il fangue . ^ 

Ogzzi opportuno aiuto 

Gli amminìfrai pietofo : . . 1 

E il ritorno gl' impojì , ed il ripofo . 

Ma poi dovendo io darti 

Ragion . ... Però , che miro i Egli a te viene 

Onorifico pefo a chi 7 fofliene . SCE« 
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• % ■ / 

SCENA III. 

Detti, e Gonsaivo falciato in varie parti, e 
foftenuto da due foldati Spagnuoli :• e detti. 
Si ha da avvertire di non coprirlo di tante 
falce , che 1' afpetto ne divenga fchifoio . 

Zul Onte ... ! • * 

Ram. Gonfalvo ... . / 

Zul. Oh , Diol 
Gon s. Prenci: non turbi 
J vojìri lieti eventi 

Il timor di . mia morte . Ancor fon vivo : 

Ancor chiara ho la mente , il cor giulivo. 

Ma fa qualunque il mio defin , che poco 
Alle fperan^e mie rapir può ormai : 

Ofentar mi fa dato a voi davanti 
Per pegni di mia fede 
Quefe illufri ferite ; 

Le vegga il ciglio mio da voi gradite. 

Provi un Guerrier canuto 

Piacer sì dolce ; e poi paghi alla *.u.,ca. 

Contento appieno , il generai tributo . 

Zul. Gonfalvo , a te degg' io ' • 

R libertade , e vita , J 

Ram. Sempre , Gonfalvo amato , 

Fofi il mio difenfor . - - • - • ^ 

Gons. Ne fon premiato . 

/A sì 



Digitized by Google 



#5$ Zv4 • Z U L * M A\ 

A si foave accento 
I o mi morrò contento , 

Se morir mi conviene . 

Principi sì benigni , e sì pietà fi. > 

Abbia ogni forte intrepido Guerriero . 

Abbi tu , o Prence , in ogni dubbio incontro 
Di bellicofi mali , , . ' -> • 

-Do/?o la morte mia , Duci <z rae uguali . 

Al. ( Gelido marmo ai detti fitto i rimango . ) 

Cet. ( All' afcoltarlo, e al rimirarlo io piango.) , 
Gons. Ma , Prenci: Rodomira a me fi chiami. 

Zul. oz : /zz però non dei •• . • J 

Qzzz rimaner. •. 

Gons. Sì , Principefia , io deggio 1 

iVif/ preveder la morte mia vicina 
fa f tiare al tuo cofpetto 
Noto alla giovin figlia un mio precetto . 

Zul. Ella dunque s avvifi . (l) 

Gons. Mio Re , de' beni miei , 

Di Rodomira ifiejfa 

Tu difporrai per me . Aforo ficuro , 

Che dell' amata figlia , , - 

«SV zzo/z Conforte , almeno 

Padre , e Tutor fedele ognor farai . 

Afz fembra di vederlo : > • 

JP //2 d' or v applaudo , « chiudo in pace i rai * 
Ram. CzV/i ! ^ ' 

Gons. Co/z ^>/zi dovuto 



(0 Partono varj faldati . 



. Gonfiò 



i 
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Confinilo, o Re , quefii alla tua Clemenia 
. Raccomando frattanto 4 
Fidi faldati tuoi. Sol men felici (i) 

Furon di me , ma non men forti , e arditi i 
Meritavate ben d’ efier feriti , ( 2 ) 

Valorofi compagni : 

Ben v offe rifie a’ n fieli j , 

-5^/2 ricercale i colpi 

Del Moro affalitor ; ben fra me , e lui 

Frappone fi e voi fiefii: 

Ma a me fpettava il gran defiin , che elefii. 
JaAM. ( Z Jom valorofo , e’ grato ! ) 

Afcenda pur, Gonfia Ivo y 
Aficenda ognun di loro 

Al grado , tu fi e fio a lor più brami .... 

Cet. { Oh ^ rimembrante rare?) 

Zul. ( Oh 9 nobili contrafi i\ ) 

Al, (Oh , eroiche gare \ ) 

s c E N A IV. 



Ho 



DOMIRA, E ©ETTI. 



Rod. 



& Padre , ah mio rfioro , ah fpeme mìa 
yl ual ma ij qual ti rivedo ì 
Gon s. Qual di veder, gli Eroi V onor desia . 

Amata Rodomira 9 

(z) Aà C detó nd ° 1 due ’ *** lo ibftcngooo . ‘ 
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Le lagrime raffrena . 

Penfa , che al fin di faffo io non ho il core : 
Non aumentare il mio col tuo languore. 

Più. languida pur troppo 
La mia Virtù già fento . 

( Crefce il mortale affanno ) . Odimi dunque . 
Preqiofo è il momento , e non lo è meno 
Ciò , che il mio freddo labbro 
Diffonderti desia nel caldo fieno . 

Rod. Padre , t aficolto . 

Gons. Spofia al tuo Sovrano 
Ti nominò Anagilda ; 

Tu dell' augufia inadempita fipeme , 

Tu dell' incerto dritto 

Non abufar. Non ti J 'educa , o figlia y 

TJn nome al fin fiolo finor bramato . 

Penfa , che fei vaffalla , e ubbidir dei : 

Penfa , che Jìmìl legge ancK io fort/i ; , 

E che tal pel mio Re vijjì , e morii » 

Quindi V arbitrio ognora 
Lafcia al tuo Re del grande 
Jndepe udente core. 

Coll' adempirne i cenni 
. . Cercane fol l' amore . 

Rod. Così farò. 

Gons. Mi piace il dodi detto : 

Ma non mi bajla ancor . Porgimi , figlia « 

. - La defira in pegno . 

JRop. Eccola , Padre amato . . • 

Gons* 
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Gons. Or contento ne fon . Principe mió % 

Africana Eroina , 

Figlia , Ce tura , Alì, Popoli , zzii/o. (i) 

Ram. O gencrofo Erocì- - • ■ . ■ 

Zui. O K/mz finja efmplot 
Al. O’ guida de vafiallil 
Cet. O d’ onor tempio ! 

Gons. Mio Prence , altra fovvienmi 
Cofa , anji due , ben degne , 

Che un Re le aj colti , fi z//z guerricr le avverta , 

( Afz gzi vacilli anche {a mente incerta . ) 

Signor , fovente io vidi 

Dopo vinta battaglia 

Piu dolorojì al vincitor fopito 

Gl' infulti rinnovar nemico ardito . 

Non fi veda in Arfinia 

Oggi efempio sì reo . F7 convien , Gf/zfc* , 

Raddoppiar, quefia notte 

Col timor le difefe . Jn chi fi fida 

D' ottenuta vittoria , 

Efia non è ficura . 

Ram. Giufio , Conte, è V avvi fio . * 

Al. 7o /z’ zzvno cara. 

Gons. Quando poi ver Valenza 

Scioglier ti piaccia a grato euro le vele , 

Quefia ti chiedo , o Prence , ~' 

>i//*z mercede , c guiderdon difiinto : 

« Tomi al paterno lido 

L Anch* 

(i) Accenna di partire; e poi ritorna- 
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Aneli io fulle tue nani , o vivo , o (finto. 

Non mi lafciar dii Regni tuoi di / giunto , 

Se per quei Rerni a qui morir fon giunto. 
Ram. Si , Conte , 5/; /hj vita, io ti desio. 

Gons. Ah, più. alla nìorte io m avvicino . Addio, (i) 



SCENA y. 

Ramiro, Ali y Zuiima , Rodomira , Cetura. 

Rod. M-Ifim me ! 

Ram. Quanto in lui perdo ì 
Zux. Io refo 

Stupida all' afcoltar Virtù sì nuove . 

Del Trono ancor ceder la fpeme ,• i dritti ? 

E ubbidirlo la figlia ? 

■ E per lui foto inumidir le ciglia ? 

Deh) Cetura) Ramiro , Alì) correte 
Soccorrete il buon vecchio . I miei tefori 
S’ apran , fi fpargan tutti a fuo favore * 

Le perdite di lor faranno alimenti) 

Se confervar potran giorni sì illufri , 

Se mitigarne almen l' ore dolenti » 

Rodomira veppofa , 

Meco rimanti. Ite . 

Ram. Veloce io parto, (i) 

Rod. Oh) Dio { 



‘ (i) Parte. 
(2) Parte*' 



Ai: 



/ 
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Al. Ben degno è di tal cura il prode . (i) 

Cet. Anche il mio cor di confolarlo gode . (2) 

SCENA VI. 

Zulima, e Rodomira. 

Zul. T) Odomira mia cara , oh , chi potefle 

Del tuo gran Padre affiorar la vita l 
A che ferve il Diadema , 

Se sì famcjì Eroi 

Sottrar non può dalla mi feri a ejìrema l 

Ah , non fai qual ajfctto 

In feno mi Jì è dcf ò 

Per lui , per te . No , preveder non puoi • 

Quant io d oprar a tuo favor propongo . 

Senti: ora foto un mio desio t’ejpongò. 

Padre , e Figlia , Alme grandi , • 

Vi Jia Zulima Amica . Abbia ella il metto 

D udirji a lèi tal nome 

Concederfi da voi . Perpetuo nodo 

Tutti e tre i nofri cori allacci , e Jlringa • 

Ih Africana mi nuoce 

Forfè V af petto l Non temer , ch’io fin gal 

Fin da fanciulla , o caga. 

Abbonii , te lo giuro , arte sì indegna. 

Empia in chi dee fervir , vana in chi regna ; 
x« del mentito , o limpido candore 

(0 Parte. ( 2 ) Parte. ' - ' ) 
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Pronte ne fcopriran f opre il valore : 

Rod. Amabil PrincipeJJa , io fon confufa 
A sì benigni accenti . È tua quef alma ; 

É tua qucf infelice 

Ormai orjana figlia. In che giovarti 

Ne può il debole acqufol > 

Zul, Giova al mio maggior vanto. Amica , vieni: 
Vegga Gonfilvo il ncfiro 
Giurato amor ; fe ne confoli , e nuove 
Dolceqqe goda anche di morte in faccia „ 

Vieni : vedrai a un tempo 
Quali medicheranno 
A lui le fue ferite : 

Quali rafciugheranno il caldo pianto 
.A te quefie mie mani impietofite . 

Elle d’ambo gl’ impieghi andran piu altere , 

Che di lor forma , e del Reai potere, (i) 
Rod. Ma qual defino è il mio l Non è contenta 
Di placarmi la bella , 

Che il mio Conforte adora ? 

Dee la Rivale intenerirmi ancorai (2) 





(1) Parte . (2) Parte . 



ATTO 
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SCENA I. 

Notte tenebrofa . Si vede giunger al lido piccola 
nave , e sbarcar da elTa Benassar feguito da 
molti foldati Affricani , ed accollarli ai can- 
celli chiulì del giardino, ma non cultoditi da 
Guardia veruna. 



. Benassàr* 



(i) 



A Mici : arri fi il Ciclo alle mie trama 
jcjL Pronti voi procurate 
Quei cancelli atterrar. Voi qui reggete 
La cura ofil , che può d farji intorno , 

Molto ne manca ancora 
A paventar l' avverfo alhor del giorno , 

Ecco già il varco è aperto. . . (i) 9 

Ma il rumor ne tradì . Tutto è J coperto 1 

Non importa . Io non cerco altro , che morte 9 

E la morte otterrò. Deh y pojjan fola 

Prefio da me incontrarfi j 

Una barbara figlialo un fervo indegno , J 

Cada un de' due trafitto 

Dal mio giufio furor : mi tolga poi , 

* * L ‘ 3 Chi 

I foldati abbattono i cancelli. 
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CHI pìà tórrhelb vuob, lo fp irto , ’e il Regnò, (i) 
'Ma refifier non piiotc 

Quel mio piccolo filuol . Guardie mie fide , (2) - 
Seguitemi per quefio oppcfo accejjo . 

Della Reggia il recinto (3) 

Tuttb m è noto .... Ma qui pur Ji veglia ? - 
Delle fiati ifnpòrtune (4) 

'Già rictrc'dn l aiuto ? 

• .r ‘Solo rrì aficónderò *, Tutto è pèrduto . 

S C E N A II. 

À l 1’ "con altri foldati. 

f^lHe fihtgor ? Che 'tuYnulto'f 
L/ Che repentino infililo l 
Ma tifarcito il danno 

, . ‘ - . • Ali 

(1) Mentre dice quelli verlì fegue battaglia fui 

lido fra i Soldati di Bénaflar colà rimafti , e 
le guardie di Zulima accorfe il rumore* Be- 
naflàis, che óè entrato dentro il giardino, 
vede la perdita de’fuoi ,. e dice . ; 

(2) Ai foldati , ‘che ha ; j(èco . 

0 ) Entra per una fcena : ma trova tuttb euftodito . 

(4) Efcono di là altri ’ foldati di Zulima con fa- 
ci, che reftano in fcena tutto quéft’ Atto : e fe- 
guita altra battaglia fulla ' medefima^, snèlla. qua- 
le muoiono tutti i foldati di Benailar , che 
fi nafconde in altra fcena. ........ .•> 
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Mi par. Miferi \ II fuolo 

E f animati , e opprefiì ingombran tutti 

Quei , che la vile imprefa hi qua condutti . » 

Ben giufo di Gonfalvo il cenno è fiato . 

Pur mi fembrò taluno 

Veder fuggir. Fra quelle piante afiofo 

Forfè Colà le faci .* 

Ite colà foldati : e non fi fieni (i) 

Trovato il fuggitivo ; 

Ma tutta l opra indegna 
Ei ne riveli incatenato , e vivo. 

Ben. (2) Difendermi faprò.... Barbara forte ! 

Ai. Ma qual voce a fiottai ì 

Cieli ! Di Benajfar ne fembra il fiotto . 

Ben. (3) Sì , traditore ? il tuo Sovrano io fino» 

Sì , di catene cinto 

Per comando d’ Alì ( forte tiranna ! ) 

Per comando d' Alì Benajfar frcrpe . 

Di cader qui trafitto 

Dal tuo vii braccio avejjì dlmcn la Jpenjc \ 

Ma nemmen quefio dono 

Da te otterrò ? Sperano in van gli Eroi 

Fin le vie del morir dai pari tuoi . 

Ai. Mio Re , di morte io fono , 
lo fono il reo , ma ... . 

• '■ . SCE- 

(ì) Entrano varj foldati con faci dalla parte do*? 

ve BenalTar fi è nafcofto . 

(2) Dentro. 

(i) JLi/cendo incatenato fra foldati. 
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SCENA III. ' 

• Ramiro con foldati, e detti 



Ram. 




Lì * guardie , che avvenne f 
Oh y fortuna ! Che miro ? 



Ben. Sì : approvi i miei difaftri anche Ramiro * 
Come ora fol , che incatenato ho il piede , 
Si prefenta al mio fguardo 
Il gran Re di Valenza? 

Ove favi , codardo l In quai pajfavi 
Amorojì colloquj il dì lontano , 

Qu'and io le tende inceneria d‘ Ofmano ? 
Ram. Benajfaty , fe pria d’ ora in campo armato 
PcJJe ufeito Ramiro ; 

Più pronto fol t avria punito il fato . 

Ben. Del tuo valore ho prove . 

G à lo conobbi altrove ; e tu lo fai , 

Che in fervile finor career f erbai . 

Ram. D’ un tradimento indegno 

Ti valefi y crudele , ' • * • 

Per ufirparmi e libertà , ed onore j 
Ma tutto oggi è cambiato; 

- £ di ceppi attorniato è il traditore • 






SCEr 
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SCENA IV. 

Zulima, Cetura, con altri foldati, e detti. 



Zui. (i) 77 ^Aci , Cetura , faci , 

Per quefia via . Deir Idol mio la voce 
Jo ferito. Accorriam pronte al fuo periglio. 

(2) Spofo? Mi fera mt\ Che vedo ? Oh , Diol 
Benajfar dìfarmato ? Il Padre mio ? 

E’ qui nafcofo , o errante ? 

Ah , fcfener non pofio il fuo fembiante. 

Prence , Spofo , rifpetta il Genitore . 

Altro premio non chiedo al nofìro amore. (3) 

SCENA V. 



Benassar, Ramiro, Ali'. 



3en: 771 Iglia , barbara figlia , 

A Ov<r vai? Perché fuggii E qual ri fp etto- 
Per me imponi , mendace , 

Tu, che già m involafi e gloria , e pace . 
Perché non vieni a lacerarmi il petto ? 

Quefio fol da te a f petto . A quefio fine 
Sparfi il campo di firagi , e di rovine , 

E fdegnato cogli empj oppofii eventi 

Qua- 



(1) Dentro . (2) Ufcendo . 

{3) Partono Zulima, Cetura , e loro feguito. 
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Quajì fidai la fpeme ai tradimenti . 

L' ingrata d' afcoltarmi 

Perfin ricufa ! E così , o giufii Cieli , 

Della paterna autorità s abufa ? 

Così un Regio carattere s opprime , 

Nè v è fra voi chi 7 vendichi , o vajfalli ; 

Né v è fra voi , chi fido oggi m involi . 

Agli oltraggi protervi 
Di fuggitivi fchiavi % e ignobil fervi f 
Al. ( Ai rimproveri fuoi 

Tutto rifento il mio ri f petto antico. 

Ma a qual grado dovrei 

Il numero aumentar de' falli miei f ) 

Ram. Frena gl' incauti detti 9 

Superbo Re , foto da te avvilito . 

Perchè tenti J vegliar tumulti infuni ? 

Perchè tutti detefii i dritti umani ? 

Vuoi , che in pugno io ti ponga il ferro ancorai 
CK io ti prefenti il fen , perchè il frifchi ? 

Chi ti fpinfe ad efporti a quefii rifchj i 
Ben. Sì , veramente ingiufa è la ricerca , 

CK io fo del fangue mio . Schiavo ribello f 
Rapitor di fanciulle , 

Principe indegno , e Cittadino ingrato; 

A te ^ a te , fc ellerato ^ 

Io la mia figlia chiedo . Abbiti pure 
E libertade , e vita , 

Non ten contendo il dritto ; 

Ma con qual dritto la mia figlia hai tòlto i t 

; - chi 
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Chi ti fé di Zulima 
Degno poffeditcr, giufio Pirata* . . 

La tua legge il permette * 

O i offervi fedele * O s. è cambiata * 

Ram. Di leggi non parlar ; che tutte al pari 
Sono a te ignote • e il tuo voler finora . 

Fu il tempio , e il Dio , èhe dal tuo cor s adora. 
Spofo d' effe r pretendo , 

E non lubrico amante • 

Della tua figlia : e fe le fue Virtudi 
Non fcemajfero il -pretfo ad ogni dono ; 
Vanterei te co , oltre la mano , un Trono , 

Che pure offerto ai bene fi jj fuoi 
Merita di temprar gli fdegni tuoi . 

Quindi te fola r e non Ramiro infami , 
Quando Pirata , e rapitor lo chiami ; 

Nè che da lui render fi debba ei~ vede 
Se in Zulima una Spofa ei fol pojfiede *. 

Ben. Torbidi giorni , e neri 

Diffonda il Ciel fu vofiri empj Imenei , . 

Che me tengono in ceppi , e eh' io non fi • 
Nafca dal mff.o fangue orrida prole ; 

Per cui s arretri un altra volta il Sole ; 

E fian sì accetti i tuoi nipoti ai miei , 

Come quell' empia figlia , e tu a me fiei . 
Ram. Ben t accieca il dolore . Ali , fia pofio 
- I n degna fianca il mefo Re. Si vegli 
In fua cuflodia . Armi non abbia . intorno : ’ 

• Se ne,nUghi l' acceffo ad ogni f guardo . . 

Nel 
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Nel refio , al fiuo piè tolti 

I vili ceppi al par di noi s onori . 

Benajfiar , non fdegnarti ; 

Quefie al fin fion cautele , e non rigori. (l) 
Ben. È grande affli la tua pietade , e degna 
Dell' altrui lode. Oh , dell umana forte 
Efempio dolorofo! 

Dal Trono alla prigion V Africa vede 
Stendere il Re di T Temetene il piede ; 

II Re di Trentenne , a cui foggetto , 

'É pur quanto fpartì d’ Amfaga il fiume , 

Fra 7 monte Atlante , e le cerulee fpume . 

E chi a sì tetro ecce fio 
T’ abbandonò , mifero Re? Tu fiejfo. 

Tu , che incauto venifii non ne fei 

Tu fv e nturato , il reo . Gli affetti tuoi , 
Benajfiar , ti tradirò . 

Fu un amor 9 fu una figlia . . . Oh , figlia audace ! 
Non ti fidar però , Zulima ingrata , 

Degli amori di un vii , che m hai prepc.fi . 

F enfia , che infida a un Genitor tu fofii . ( 2 ) 



SCE- 

(1) I foldati levano le catene a Benaflar. 

(2) Parte' accompagnato da Alì, e circondato 
di guardie . 
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Atto Quarto 

SCENA VI. 

Ramiro. 

Pur mi fa pietà . Conofco aneli io. 

Che Padre egli i, che il naturai diritto , 
Che il noto anche alle fiere 
Della tenera prole indufre affetto 
Degno il rendon di feufa , e di ri fp etto. 

Se un amabile figlia a me pur fojfe 
Da firaniero Garfon tolta , e rapita. 

Qual in me gemerla Ì alma ferita l 
Ma onefo amor fra lei , e me s accefe ; 
Libertà , gloria , vita 
Tutto , a rifehio di tutto , ella mi refe. 

Jo non fon delinquente : 

Rea Zulima non è . Si vede al fine 
Lo fpofo al fianco , e la Corona ai crine . 
Alma mia , fe ti feriti 
Da rimorjì agitata , alfa II tuo grido . 

Sol falla tua tranquillità mi fido . 

Anagilda morendo , 

Ignorando le mie , fue brame efpofe 
Tanto inutili a me , quanto amoro fe* 

Ma fincero in Valenza 

Rodomira adorai . Con qual coraggio 

Te /piegherò in Arfenia altri doveri ? 

Come gli accoglieranno i fuoi penferi / 

Ramiro , ah quefio folo 
É il tuo maggiore inconfolabil duolo (i) 

SCE- 

0) Si fofFerma penfofo, indi accenna di partire. 



Digitized by Google 



*74 



La Z v i. j ai a. 



SCENA VII. 

- * * • * *» .* ? 

Rodomira, e detto, 

Rod. p Rincipe , te Zulima 

JT Vuole al fuo fianco , i tuoi configli implora ; 
Di dirtelo a me ingiunge ( É q loffio il primo 
Pegno dell’ amìfiày con cui m onora. ) 

Ram. È quefio è il primo i fi ante 

Amata Rodomiìra , a cui la forte 
Del mio follievo amica 
P ermette al fin , che le mìe pene io dica . 
Eccomi a' piedi tuoi , Giovane illujlre > . 

Ecco a’ tuoi piè Ramiro (i) 

Del Trono ad onta , e d' ogni inutil gloria , 
Che immolo di mie fiamme alla memoria . 

A te mi profiro in fupphchevol' atto , 

Per ottener perdono 

Di ciò , che ancora ignoro , 

Se nome ■ abbia di metto , opppur di colpa 
Ma tu y Bella , in me vedi 
Un’infelice Re , che infedd credi . 

Infedele fofs io ! , 

( Sto per dir nel mia barbaro tra f porto ) 

Che ad un errar non chiederei conforto . 

Rod. Sorgi . . . Ramiro ... oh 3 Cicli I (2) 

In quefia Jvcnturata 

• T w* 

(0 S’inginocchia, (a) Ram. s’alza. 



\ 
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Tua /addita tradita 



Non cimcntin o la Virtù, o la vita, 
lnfedel non mi fei . Da te che afcolto ? 

Tu ni ami ancori Che dolce vanto è quefio? 
Ma tu mi la fci , e ad altra man t' annodi : 
Che mi dirai dappoi? 

Or, che mi/ìo funcfio 

Mi pre/enti d’ infiliti, e d' amor tuoi ? 

Se lanciarmi dovevi , 

* Crudel , perchè mi ama/ìi ? 

Perchè d’ amarmi oggi ti pregi ancora , 

Se non per far , che dì f per at a io mora ? 

Ram. Ah , ben lungi dal vile augurio ingrato 
Abbrevii i giorni miei , 

E i tuoi con e/Jì accrefca il giufo Fato\ * 

E ben così avverrà , fe dar ricufi * 4 ' 
R fioro a tanti torbidi penjìeri . 

Rod. Rifioro a me domandi? 



Ed io non ne avrò d’ uopo ! E qual ne /peri? 
Forfè tu vuoi, che approvi. 

Vuoi, che t imponga ancora 

Di far ciò , che di far già t hai preferito 

Sen^a alcun voto del mio cor trafitto? 

Barbaro , qufio è troppo . É un fogno infame j 
É ferino desio , fon folte brame . 

Ma pur troppo non è. Suddita io nacqui . 

Forfè in quei dì felici 

Men per beltà, che per Virtù ti piacqui . 

A quefia apri un gran campo , 

Se il 
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Se il fanejlo ri accetto adito afille , 

In ubbidirti i in riffe tonarmi umile . 

Lo fieffo da me chiede un Genitore , 

Un Genitore y a cui fai la Vlrtude 
Appannò le pupille , i labbri chiude . 

Zaffai V è. ancor di più. Da pochi i fanti 
Son di Zulima amica . Il ncfro fejjò 
O aatiìfià non conofce , , . 

O la trafporta al più feroce ecceffo . 

Mifera ! Collo fpron di pochi accenti , • « 

Che tu aggiunghi al valor , che il fen tri onora y 
Vedo y che i falli tuoi loderò ancora. ( 1 ) 

Ram. Io tanto non ti chiedo , Anima bella. 

Affai felice y e lieto , 

Sarò y fe compatì fci il mio defino ; 

Se tu fopporti in pace 
ifn impegno contratto 

Da chi pofo in catene , e in career tetra , 

Solo per effa e vita , e Regno impetra. 

Jn quell’ orrore ifeffb . • 

Di mia prigion , Cara , gli affetti altrui 
Non avrei lujìngato , . . 

Se della fe ’ , de fudditi i vantaggi 
Non tri aveffer richief i eroichi omaggi ; 

Se in chi mi offri a d' un cor la fiamma pura 
Trovato io non aveffi 
•‘Una virtù maggior di mia fventura i 
Se di te finalmente 

Le co* 

(i) Piange. 
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Le cojìanti novelle , il defin noto 
Avejfer trattenuto 

A' miti dolori impacienti il mota . 

Ma lajjo ! Ad altri fpofa io ti credei , 

E quefo fu T errore , 

Cli io JleJJò agli altri errar preceder feì . 

Rod. Defino i ne forali le , fupremoì 

Contea te in vano inorridi feo , e fremo ! 

Zulima , la tua preda io t' abbandono . 

Padre , non udirò te tue querele. 

Ramiro , aneli io fedele 
Gli affetti immolo alla ragion del Trono, 
Vanne. Se non giuliva 9 
Tranquilla io mirerò la vofra face . 

A te t ed a me rendo del cor la pace. 

Ma tu confeffa almeno , 

Del mio perdono in premiò 9 
Che d’uno sformo eguale 
Capace non farla , 

Forfè la fpofa tua , f amica mia ; 

E fenpa paventar , che in gufo oltraggiò 
Il fido labbro tuo rechi a Zulima y 
Confeffa > che produce 
Alme y come la mia y foto il mio clima . (i) 
Ràm. Oh , grande nel perdono y e nel congedo [ 

Con efjo pià che mai /’ alma mi ha acce fa . 
Cicli y Joccorfo in sì erttdei forprtfa. (2.) 

M ATTO 

(1) Parte. 

(2) Parte. 
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Si vedono i cancelli del giardino aperti . Efco- 
no dalla Reggia .foldati Spagnuoli, che por- 
tano alla nave 1* infermo Gonfalvo , in mar- 
niera che fieno vifibili agli Spettatori la di lui 
perfona , e languidezza . Varj altri foldati 
vanno , e vengono in atto di trasferire baga- 
gli filila ftelfa nave , nella quale i marinari 
fi moftrano affaccendati per prepararla ad una 

vicina parcenza . Indi efcono 

• « 1 • • 

Zuiima, Ceturà, Ramiro, Rodomira. 

/ 

\ 

Zul. A 70 , pià lunghi ritardi , 

i V Prence , al nojlro partirfrappor non voglio . 
Tu non fei tot** d ' un foglio 
Semplice erede , e ficee far. Tu fei 
Defpoto del tuo Regno , e di te fejfo : . 

Tanto di Rodomira il cor cortefe 
La libertà delle tue brame efefel 
Ella alle nofire notfe 
Gcnerofa acconfente. Efinti dunque 
Tutti i mefii fofpetti , 

Sol patria trattenerci 
. j Di Gonfalvo la cura . A morti x quaf 
( Infelici mie brame ! ) 

* Jn grem * 
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Iti grembo ei giace . In amoro fa gai fa 
Per mio cenno però fu quella nave 
Trasferito già refa . 

Spero ancor di recargli utile aita. 

Prence , Amica , parti am. Lafpiaggiaè quefa. 
Lufnghiero a lafciarla il mar c invita . 

Ram. E Benaffar ? . *’ Vj . .• \ 

Zui. Ah per lui fot , Ramiro , 

Za mia partenza affretto. Io non ho core 
Pi vederlo rifretto 

Quafi in career non degna. Allorché al vento 
Spiegate avrem d' un Ugno tuo le vele y 
Finirà Ofman di trafportar figli altri 
Armi , f quadre y te fori , e paffaggieri ; ... 

F partendo con ejfi y 

Pria di raggiunger le mie liete antenne , 

Farà , che fi riveda il Genitore 
F libero , e Sovrano in quefie fronde « 

Rod. Son faggi i tubi configli. 

Ram. A cenni tuoi fon pronto • 

Cet. Ma Alì ì (i) 

Zul. Lui folo attendo , 

F d' Arfenia i Magnati , 

Perchè da /oro, o Prence , 

Stender fi veda , e alla mia defira unitfi 
La tua defra Reale . 

Ram. É dovuto il grandi atto 
Alle nofire promeffe . 
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(i) A Zulima* 



L 2 



Ro®. 
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Rod. ( Alma ccfian{a. 

Non tremarmi nel fieno . ) 

Cet. E poi ì (1) 

Zul. T’intendo. 

JPer Alì non temer. Da miei guerrieri 
’ Seguirà tratto a foqa il ncjìro fato . 

Cel. Sempre il tuo cor fu genero fo , e grato . 

Ram, ( Oh , quanto a lei davanti 
Trafiggermi dovrete , 

Duplice amore , e fedeltà incofiante ! ) 

Zui. Appunto Ah s avanza : 

Ma da altri fieguito io non lo vedo . 

Forfè innoltrojfi folo ; 

E attende i cenni miei t inferior fiuoto . 

S C E N A . II, 

, i « » » * > 

All’, E DETTI» 

Ali’ Rincipejfa , d' Arfenia . 

S’ affrettan tutti ad ubbidirti i Duci . 

lo di loro più. pronto (2) , . tv' i\ 

Vengo al tuo piè per domandarti {oh , Dio.) 
L’ ultima ricompenfa al pianto mio. 

Zvt. Sorgi , Alì\ Che t' avvenuti (3) 

Ah qual mercè vi fia 

Che nieghi ai merti tuoi la tua Sovrana ? 

. Farla , dì. 

Ali 

(1) A Zulima. (2) S’inginocchia» (3) alza • 
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Al. Benaffar, quefio m invia 

Foglio , eh ’ or or vergò j foglio , che al ciglio 
Mi fvegliò il pianto , e vel mantiene ancora w 
Deh , per pietà , Zulima , 

Prendilo , e almen de guardi tuoi V onora . (»> 
Zui. Afa perchè , ^4/z <2 zz/i con; 

Gfa troppo , oA Dio , di tenenza carco 
Pei rai ne tenti il perigliofo varco l (2) 

» Perfido Alì , quant* ho perduto , « perdo 
33 Ancora . io ferberei , 

31 »Se z tradimenti tuoi 
3> Tu non avejfi aggiunto agli errar miei 
^4 ^zze/?/ z/errz m re pietà $ accende f 
Al. Il rimprovero è giujìo : 

Se 7 tfzzo Pc zzi’ ammoni fee , ei non m offende * 
Zul. ( OA v affatto fedele ! ) 

33 Per re in carcere fono y 

33 Per te y a di cui follievo 

33 Sz generofe le mie man s aprirò • 

33 TVo/z rinfaccio i miei doni ; T 

31 I rorrz accufo , 0/2 7e per re fofpiro • \ 

33 Zulima partirà . Tacita , e pronta 

33 iVe yfa fa fuga . E' facile , ^ Jìcuro 

33 l7/i prefagio , cAe unifee 

33 1/ contegno paffato , e <2 z7 futuro . 

33 .DeA , ottieni almen , cAe cufiodito , e czVz/Ò • 

33 £>/ guardie , e z/z catene anche , /r vuole 9 
33 Io fa riveda , -/4/z , per zz/i ifiante « 

Af 3 » ■£’ «fc 

(1) Le dà il foglio. (2) Legge, . * 
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j» L' ultima volta al fine 

>» É quefia , in cui fperar lo può il mio fiato . 

4* Afcenda pur la fuggitiva prora ; 
r» M’ oda di là ; le farò grato ancora . 

« Alì , procura al tuo Signor tradito 
>» Quefi infelice dono ; • 

« Ed ogni fallo ( il giuro ) io ti perdono. 

»» Btnaffar. . ' Giufio Citi , Ramiro , Amica , 

Cctura y che farò ? Da capo a piedi 
Freddo tremar mi fcuote , 

E il pianto fcende ad inondar le gote . (i) 
Ram. ( Tenera figliai ) 

Rod. ( Nobile Sovrana ! ) . 

Cet. ( Anch'io ne piango .), 

Al. Ah vana , . 

Zulima , almen non fia , 

Se t error non lo fu , la virtù mia . 

Zul. Ko/ tacete l Lo vedo , 

Sventurata ! I configli in van vi chiedo. 

Voi già fupite y ed a ragion , che incerta 
De'fuoi doveri appaia 
Un a figlia in tal cafo ; 

Koi di barbara il nome 

Già mi date tacendo . Eh , /io» /o ./o/io i 

Zo fa il Citi , di cui dono 

É il cor y che non refifie a tal preghiera . 

Vanne y Alì , dì , cA<r venga $ 

~ Però cinto di guardie , 

Però 

(i) Piange, 
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Però fen\ armi . E voi 
Amorojì vegliate in mia dlfefa . 

Al. Mallevador fon io di quefa impreft . (1) 



SCENA III. 

. • • « * , 

> • « «. a •“ 

Zuiima, Cetura, Ramiro, Rodomira^ 

- . v 

Ram. JyT Eramente dovuto v 

f 4 A un Genitore è sì leggier tributo 
Rod. L& tua pietade approvo. 

Zul. Sì , in ubbidirlo io fento un piacer nuovo • 
Utile in ogni evento 
La cautela farà . . . Già di vedermi 
Anche da lungi il Genitor s’ appago. * 

Afcender bramerei di quella prora ( 2 ) 

All' ajìlo più. certo. • . - .::;1 

Ma qual ne fcende , inumidito il cigliò , 

Tuo fervo , o Prence , e di pallor coperto 
Ram. Facile a interpretarfi è il fuo dolore. V 
Rod. Che ? forfè efìnto giace il Genitorti 

Deh , non me lo celate . •• > 

Principe , />er pie/i dimmi , fe in vano > 

, Le mie fperanpt , o r miei timori ingdntiòS 

L 4 Ram» 

(1) Parte. % i . .5 • 

(2) Mentre s* accorta alla nave! , ile fcèndfc nA 
« faldato in atto di piangere , che poi giunto 

vicino, parla fottovoce a Ramiro . y) 
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Ram- Tur troppo è vero il paventato affanno, 
Rod. Ah me infelice ! 

Zul. Ah mìa diletta Amica ! 

Oh Diol Forfè a Gonfalvo 
Nacque V intempef ivo 
Fa ffaggio fu quell ' onde , 

JB il moto d’ effe , e di fe feffo? A lui 
v Forfè gli ultimi ifsnti 
Io feffa accelerai . Empie crudeli 
Mie brame impacienti ! 

Voi fol moltiplicafe i miei tormenti, (i) 



SCENA IV. 

» 

i » 

Ali*, Benassar fra foldati, e detti. 

Ben. T“i Iglia , <T umani tade un atto al fine 

JL 1 In te trovo , e in cofui ! Così men degni 
Vi rendete ambedue d ii’ ire mie : 

Ma qual prò , fe ambedue 

Io vi perdo per fempre , Anime ingrate f 

O te almen fen^a dubbio , 

Che le navi alla fuga hai preparate l 
Dunque fia ver , che m abbandoni , o figlia 9 
Nè aver potran d' intenerirti il vanto 
l D' un Genitor , di tutto un Regno il pianto 9 
Al. ( Mfero Re ! ) 

Ziri. 

(i) Piange. 
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Zux. De miei trafcorf , o Padre , 

Perdon ti chieggo . Al folo cor trafitto 
Va giovanile amore 

.Non gli afcriver però. Desto più altero 
Me tra f porta veloce al lido Ibero ; 

Della pareva fua desto sì certo. 

Che rade , e cambia i miei trafcorji in mcrto , 
Legge colà di vero onor , di pace , 

Data da un Dio verace 

S’ adora , e ojjerva . Io ne fon vaga , e tutto ; 
Ad ejja confa crai i' affetto mio y 
Nè con quefio t oltraggio 
Io no, fe a te fol preferifco un Dio . 

Ram. ( Che bella fe ! ) 

Rod. ( La fua Virtù fopifce 
I miei dolori . ) 

Al. (Il mio fupor rapifce. ) 

Ben. Scafa infelice ! Or fa qual dici, e fa 
Bella la Legge, a cui vuoi fare omaggio 
D una pietà devota ; 

Che ? poco ancor V umanità ti è nota ? 

Sai tu ben , fe di noi piu e fatti , o rei 
Sion poi gli illufri offtrvator di lei ? 

O fe infidi effi pure ad un buon Dio 
Del lor terreno uguaglino la forte 
A quella al fin del tuo terren natio $ 

Ma più facili idee, \ 

Più chiare verità rammenta almeno . 

Dimmi : fai tu, che prole a me non refa 

Altra 
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• T ' \ 

Altra fuori di te? Che folo , e giunto 
Alla canizie ormai 
Girerò in van per Tre me ^e ne i rai : 

Del /angue mio non troverò più un fegno ? 
Che fol per te fejì i confini à un Regno f 
Che in te Jperai di raddolcir mia morte , 

Per figlio aver chi fojje a te conforte ; . ' 

E de' tuoi figli ai puerili giochi , 

All' innocente lor /chetarmi apprefio , 

LaJJò ! Jperai pargoleggiare io Jlejfoi 
Cet. ( Mi commove a pietà.) 

Rod. ( Del Padre mio 

D’ udir mi fembra il parlar dolce , e pio. ) 
Zul. Io, Padre , non l’ ignoro . 

Ma .... 

Ben. Ma tu partile non ten duoli nè penfi , 

Che di dolore , o d’ ira 
Dovrò morirne in breve ? 

Zul. Oh Dio ! Che dici ì 



Padre mio , tu morir ! No, il debii fieno 
Non mi ajfalir con sì crudel minaccia. > 

E in qual tempo l' avventi ! 

Iu più mia già non fon. Tu il vedi , o Padre, 
Retroceder non pojfo .... Il dado è tratto . . . 
Ben. Barbara quefio appunto è il tuo misfatto . 

Se tu d' un Genitor la morte fprcfói , 

CK avvenir dee fra poco , 

Mirala , ingrata , in quefi' ijlejjo loco > 

E al fatale Imeneo 

Porta 
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Porta di quejìo colpo anche il trofeo, (i) 

Zu l. , Cieli aitai 

Al. Mio Re ! 

Ram. Benajfarl (2) 

Cel. Mio Signore ! 

Zul. Ah , Padre , odimi , ©A JD/'o ! 

Cet. (3) Ah, inutilmente chiami il Genitore. 

Al. (4) iSz, PrincipeJJa , <? morto. Ei m ha tradito . 
Afa alfine Ali vedrai da All punito. (5) 

Zul. Fermati, rendi a me iti ferro , ingrato ! 

Tu pur la mia virtude abbatter vuoi ? 

Guardie , cura di lui s abbia da voi. (6) 

Qual colpa hai tu d' un ira , 

Che nel gran cor fi fufeitò egli fieffb ì 
Che sfogar volle, onde refonne opprejfo ? . 
Genitore infelice ! (7) 

Vivi , 

(1) Nel dire il penultimo di quelli due verfi 
Benafifar mira bieco d’intorno, e toglie a un 
foldato un pugnale , che gli vede al fianco . 
Nel dire 1 * ultimo fi ferifee nel petto. Cade 
fulla ferita : ma è foftenuto da’ foldati , e por- 
tato dentró la fCena , dalla quale refta ancora 
in parte vifibile fralle braccia de’ fuddetti . 

(2) Correndo verfo Benaflar . 

(3) Ritornando addietro. (4) Nello fteflfo modo. 

(5) Caccia un pugnale per ferirfi : ma Zulima 
fe ne accorge , e lo trattiene . 

(6) Le guardie circondano Alì. 

(7) Accodandoli a .Benaflàr . _ * 
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Vivi , o non vivi ? Ah , fpirò V Alma forte ! 
Mi fera me ! Che orror ! Che cafo è quefio ! 

Che fpettacol funefo ? 

Oh Dio ! Padre la vita , 

Dunque al fine io ti cofioì 
E in tal cimento , e fiato 
La figlia tua ti ha pofio ? (i) 

Ram. Deh , fu quel me fio oggetto 
Non trattener lo f mar do . 

Zul. (2) Ma dove il volgervi Se di qua fpingo 
Verfo i tuoi lidi il piede , 

Irrigidito io vedo 
Un Eroe , che fienai , 

Di cui l' Amica , il Regno tuo privai . 

Se là ritorno , un Genitor m addita 
Spalancata nel feno ampia ferita , 

E rea me fola chiama 

Di quel giufio furor , che la intraprefe , 

Del ferro infin , eh’ alla fua man fi fiefe . 

Ah Padre ! ah flegno ! ah mia colpevol fuga \ 
Oh colpo orrendo ! Oh mia crudel vicenda ! 

Ah , V onorato corpo , 

Guardie , di là fi tolga , (3) 

E i Regj goda funerali onori • 

Rodomira , mia cara , 

. Tu taci ? Orfana 5 vedi , anch’ io rimafi : 

Così 

(1) Piange . 

(2.) Tornando indietro. 

(3) I foldati portano via il corpo di Benafiàr « 



/ 

* \ 
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Così il Ciclo co * tuoi cambia i miei caji . ( 2 ) 
Rod. Virtuofa Zulima , 

Il confufo mio duol non trova accenti 
A sì funrjìi inafpcttati eventi . 

Zui. Ma troppo il Ciel ni avvi fa . Al fin di faffo 
Avrò , o di bronco il core ? 

Stupido in me il configlio 

EJfer dovrà ? Privo di luce il ciglio ? 

Io parricida l Io di Medea più. fiera 
In Arfenia rinnovo 

E di Coleo , e di Tebe il Regno orrendo ? 

Nè ancor me flejja , e i miei doveri intendo ? 
Ram. Che dir vorrà ? 

Zul. Sì, Genitor, t afcolto . Or fol che varchi 
Del nero obblio la foce ; 

Mi fera ! or mi difeende al cor tua voce . 

A te vivo potei 

Sottrarmi ardita . Arder potei d affetto 
A ’ tuoi defiri oppofo , 

Finché di confervarti 

Credei ; finché fperai 

Sentirti un dì da' doni miei commoffo ,* 

Difubbidirti efiinto , oh Dio , non poffo ! 

Rodomira , Ramiro , 

Perdon , perdon de fallì miei vi chiedo ; 

E fe poffibil fia , 

La deboletfa paia celate al mondo . 

. Site felici al vofìro fuol natio , 

, Me 



(1) Piange « 
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Me par ponete in un eterno abbilo : 

O fi il mio nome ancora 
Rammemorar volete y 
Di Zulimi fi narri in avvenire 
La tenere fóa si , ma non t ardire . (i) '' 

Cet. ( Infelice' Zulima ! ) 

Al. ( lo la compiango . ) 

Ham. Principefia , che dici ? 

Rod. Da qual nuovo dolore è il cor cofparto ! 

Ram. Il congedo s ajf retta. 

Zui. Io piu non parto. ’ 

Ram. Come ? 

Zut. No j Prence. L' Alma 

Sorge dal fonno , in cui fopita giacque . 

Da quelle eroiche /foglie , 

Che efiinte lafcia la mia fiamma ardita , 

Il mio ri morfo fugge aure di vita . - 
Di tanto fangue rea fune fio oggetto 
Io già farei nel maritai tuo letto : 

Tu fiejfo a me . No piu non fei sì caro , 

Al rammentar piangendo • ' ‘ 1 

De tuoi dolci fofpiri il preppo amaro ; 

Al rammentar , che un Genitor mi cofii ; 

Che per fvenarlo fola •••-•;' • ■■ 

Sì generofoy e sì fedel mi fofii \ (2) 

Cet. ( Che afcolto ? ) " ^ 

Al. {Oh di pietà moti fublinii ! ) 

: v ’ “• E il 

(1) : Piange . 

(2) Piange . ,• ‘ ^ ! 
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Ram. E il mio desio ? 

Zul, Fu di Virtude effetto ; 

Tal * effer puote anche in diverjo oggetto . 

Alla tua prima fpofa , a Rodomira 

Prence , io ti rendo . Al fin forgi , e refpìra , 

Della mia cara Amica 

Tormentata Virtù ! Prendi il tuo fpofo 5 

Prendilo , Rodomira : 

£ dubita , puoi , 

Della \era amifià , cAc ti giurai . 

Ah , di premiarti tanto io non fperai ! (i) 
Rod. Zulima generofa , 

£ y?<z veri 

Zul. «Sì, /o yfo . . % * • » 

fuo tenor fifsò la forte mia . 

Cet. ( Eroico cambiamento ! ) 

Al. ( Nuove Virtù pale fa in ogni accento . ) 
Ram. £ le offerte fcambievoli l 
Zul. offerte , 

Prìncipe , afe/ /n/o cor /z/ttc rivoco : 

«So/o /tf /n<z Legge 

In lui vi lafcio intemerato il loco . 

Quefia profeterò . Quefio tuo dono v 
Rammenterò foltanto 

De' fervi miei, della mia Reggia accanto ; 

-E yò/ per lei benedirò gli errori , 

I/* cn/ s' erano avvolti * nofiri cori * 

Al. ( Fortunati trafcorji ! ) 

(i) Piange , 
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Cet. ( Een prescelta cojìan^aì ) 

Ram. Oh magnanima ! 

Rod. Oh grande i 

( Oh ajjicurata al fine 

Del mio mifero cor dolce fperan^a I } 

Zui. E perchè non rimanga ... 

Ragion di dubitar del foco onefio , 

Che folo in me s accefe , ad onta , oh Dio y 
Dell' imprudenza , onde pur reo fi refe , 

Perchè ficuro fia 

Il colpo , che f efiingue, o lo dipela ; 

Duri un ijlante ancor la tua dimora , 

Prence , e fpofa vedrai Zulima ancora % 

Ram. Come? (i) 

Zul. Duci d' Arfenia y ' 

In tempo pur giugnefie . 

Le mie noz^e vedrete. Alì y a te fole y 
Ecco , la defra io fendo . (2) 

In te di biondo crine 
Non fi dirà , che s’ invaghì il mio core . 
Dando a te la mia mano io fol confegna 
Di Tremezene il Regno al tuo valore . 

Al. Ah , Princìpeffa. amata ! 

Cet. Ah , mia Regina f 

Zul. Cetura , di più; ancor ti farò grata » 

So , che t' adora Qfmano : 

Concedo a te di quel Guerrierla mano y 

E a 

(1) Entrano i Cittadini di Arfenia, 

(2) Gli dà la mano. 
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E a lui , dopo de nojìri , il primo Saggio 
Defilino preffo il Trono , in cui mi veggio , 
Cet. E chi refiifiler può di tanti doni 
Al cumulo improvvifo? 

Al. CAì /20/z t’adorerà nel nojlro modo ? \ ~ 

Ràm. C/V/i! yra mille affetti io mi confondo, 

Rod. Ah , Z uli ma, ajuoi piedi . . . . 

R a m . A' piedi tuoi .... 

Zul. Sorgete Anime belle , d/nari Tiro/ . 

Rodomira t’ abbraccio. 

Vanne , Ramiro , al lido . ^ 4 / fianco mió 
Non accollarti , incauto . 

Della mia dtbolcppa io non mi fido . 

Parti , crudel , ri d/Vo. 

Ràm. Dunque vuoi....? 

Zul. «Sì, ^ /j dejlra (i) 

Mira , apprendi da me. Quel legno a fienài, 

,, Tronca il canape reo , fciogli le fi 'arte . (2) 

Ra m. TV porterò nel core in ogni parte . 

Zul. (3 ) Io di qua m allontano . Afpro ì il momento i 
Affrettarlo conviene . 

Prence , regna felice . (4) 

Rod. (5) Nobil liberatrice ! 

N Oh 

(1) Prende Alì per la mano. 

(2) Ram. prende Rod. per la mano, e s’ imbar* 
ca : e dalla nave dice . 

(3) Tenendo Alì per la mano» 

(4) A. Ram. ' ‘ . ’ ’ ■ ; - • ■ ' ; 

(5) Nello fteflo modo, ..... 
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JIam. O fcopo eterno del rifpetto mio • 
Zui. Prence fedele , amica Spofa y 
JIam. ) 

Rod. ) Addio (5) 

Zuim ) 

\ 

FINE. 




IL 

(7) Partono tutti, la leena teda vuota un piccol , 
intervallo, indi fi cala il fipario , 
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IL NEMBROD, 

. t 

OVVERO 

IL DESPOTISMO. 
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PREFAZIONE* 

f * • 

L O fpirito di qtiefta Tragedia è in parte 
quello d’ un’ Opera , che con efattezza , ed 
eltenlione maggiori ho fcritta fulla felicità Po- 
litica , ed Economica de’ Popoli , ma non ho an- 
cor pubblicata. Le difficoltà, contra le quali pre- 
vedo di dover combattere , per dar quella alla 
luce , mi animano a mandare avanti quello fuo 
faggio . . 

In elfo io non farò il primo de’ Poeti , ma 
farò forfè il primo de’ Politici , che ardifca di 
difender la caufa del Defpotifmo , nome , che 
tutti i Legislatori terreni ci hanno quali coman- 
dato di non udire , fe non che col patto di 
unirvi immediatamente le idee più terribili, 
e fpaventofe per 1* umanità . 

In Nembrodj Cacciatore robujìo al co f petto dii 
Signore ( Gen. x. v. 8. 9. ) cominciò il poter de’ 
Monarchi. Quel fortunato Valentuomo dominò 
in Babbiionia , e nelle Provincie circonvicine . 
Quello è quanto ne fappiamo dalla Sagra Storia; 
e quello forma la bafe del mio prefente lavoro. 
Tutto il di più, che vi li troverà, dovrà con- 
fiderai per un cumulo di ornati , buòni , o cat- 
tivi, prodotti dalla mia fola immaginativa. 

Quella efprelfione di robujìcfta fulfillente al 
co f petto del Signore è Hata da me prefa per vpa 

* ' Ni' Vif*. 
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Virtù . Non credo, che quella mia interpretazio- 
ne lì polla chiamar temeraria , a dilpetto di 
tutti quegli Scrittori , che ci hanno dipinto anche 
'Nembrod come un Conquiftatore furibondo, ed 
ingiufto , quale io fielTo 1 * ho potuto Altro- 
ve delineate . Vi fono per altro degli Autori 
più umani , che hanno infegnato ad elli , e a me 
un penfarne in più favorevol maniera. Fra que- 
lli nomino con particolarità il Sig. Goguet nella 
Tua erudita lftoria dell’ Origine, e del Progrelfo 
delle Arti , e delle Scienze fra gli uomini . 

E’ Hata dunque per me una giufta confe- 
guenza il credere quell’ Eroe educato nella buo- 
na, e naturai Religione. Sarebbe anche facile il 
dimofttare , ch‘ ei non potè effe re Idolatra. Saio- 
mone nel librò della Sapienza ( xiv. v. 16.. 21. ) ci 
avvila indirettamente , ma chiaramente, chef ori- 
gine dell’ Idolatria de* Sovrani fu pofteriore alt* 
origine dell’ Idolatria de’ Particolari . Dunque il 
primo Sovrano, almeno nel principio del fuo 
Regno , non potè elfere Idolatra . Non fo capi- 
re come tanti Scrittori , che hanno voluto ritro- 
vare il fonte di quella empietà , non fi fieno de- 
gnati di tener prefente una Verità rivelataci fu tal 
materia dal più Sapiente de’ Principi . 

Le altre verità puramente Fifiche, Crono- 
logiche, e Geografiche non fi vedranno confiderate 
in quella mia Tragedia con egual ferietà . La 
lontananza de’ luoghi , e de’ tempi permette in 
* ‘ ' ' dTe 
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. effe ai Poeti d’ errare impunemente a qua- 
lunque picco! motivo, che poffano allegare per 
difcolparfene . Così fi vedrà , che io fuppongo 
morti prima dell’ epoca , che vi tratto , varj Per- 
fo naggi , che potevano , o dovevano effer anco- 
ra viventi : ficcome vi lafcio correre qualche ali 
tro anacronifmo . La ragione è la feguente . 

L’ affetto , eh* io proccuro di eccitare in que- 
llo Componimento , è 1’ ammirazione . Non 
in’ importa , che imiei Spettatori piangano , o ri- 
dano all’ afcoltarlo ; benché forfè per 1’ uno , 
e per 1’ altro ci farà luogo . Non avrò colpito 
nel fegno s’ eglino da’ miei racconti non ne re- 
ftano in una certa maniera ftupefatti . L’ even- 
to a ciò contrario è quello folo , fecondo l’ ipo- 
tefi da me propollami , che condannerà per inu- 
tile la mia fatica. Quindi dalle verità fufeetti- 
bili di alterazione ho cercato folo di cavarne efpref- 
fioni convenienti a fvegliare idee maravigliofe . 

La feena fi finge in un’ amena pianura 
polla fulle fponde del fiume Eufrate, contigua 
ad un bofeo, e ad una catena di monti, de* 
quali non fe ne fcuoprono , che i primi, e men 
follevati. Di là dal fiume fi vedrà da un lato, 
fommamente vicina , parte della Città di Babbil- i 
' Ionia compolla ancora di pochi , ma non to- 
talmente rozzi edifizj ; anzi dovrà in elfi offer- 
varfi quell’ Architettura quali gigantefea , che pia- 
cque tanto a’ primi Popoli , fpecialmente agU 

JV 4 v Orien- 



• Digitized by Google 




a oo 

Orientali. ' Dall’altro lato apparirò la limola 
Torre , per cui faccette la conìùlione delle lingue, 
elevata ad un’ altezza arbitraria , ma con fegni 
evidenti della fua imperfezione . Più in là , le 
vafte pianure di Sennaar , e quant’ altro voglia 
accennarli di quelle deliziofe Provincie . 

Il tempo dell’ azione comincia all’ apparire 
d’ un giorno , e finilce al nuovo apparire dell’ al- 
tro . Il Sole però nella prima fcena non dovrà 
vederli fall’ Orizzonte , ma conofcerli folo, che 
già vi li è alzato , dai rifletti , che tramandi per 
altra parte , o dalla femplice illuminazione del- 
la fcena . Piuttofto potrà vederli al tramontare , 
cioè fui finire del quarto Atto. 

Gli abiti de’ Perfonaggi debbon elTere tutti 
Orientali, e le donne velate: benché ho poi 
procCurato, che in ogni fcena effe abbiano giu- 
di motivi di alzare il velo , e di recitare col 
volto fcoperto . 

Le parole forte , fato , defino , e limili , che 
s’ incontreranno in più verfì , non li oppongono in 
nulla alla vera credenza, la quale anzi in queft’ 
Opera, come è ben giu Ilo , li loda, e li ftabi- 
lifce . Io per altro non fo intendere per qual 
cagione quali tutti i Poeti Drammatici premetta- 
no anche oggidì ai loro Componimenti una ri- 
gorofa protetta fopra tali voci . Sono modi di 
dire introdotti fra gli uomini per la brevità , e 
che realmente in bocca dei più non fignilicano 
,.,v nulla 



\ 
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nulla del tutto; perchè nemmeno da quelli fé 
n’ è ancora intefo , o faputo definire il fenfo . / 
Affinchè diventino cattivi , pare quali più ne- 
ceiTario, che chi ne fa ufo fi dichiari all’ oppollo, 
cioè di prenderli appunto in fenfo cattivo , e 
di voler comparire Ateilta . Ad ogni modo , 
da chiunque legga quella mia Tragedia fpero , 
che ci vedrà dal principio al fine (checché ne 
fia di tali termini) follenuto follanzialmente un 
chiaro, e puro Cattolichifmo , in maniera for- 
fè tanto vifibile da poter divenir difpiacevole a cer- 
ti troppo fiottili Metafifici del nollto fecolo . 

PROTESTA. 

L 5 Autore della feguente Tragedia, benché in 
ordine a Nembrod nella già premelfa Pre- 
fazione fi fia convenevolmente fpiegato: nondi- 
meno per fina maggior giullifieazione più efpref- 
-famente qui li dichiara, che non intende giam- 
mai di contrariare al fentimento de’ SS. PP. ; i 
quali tengono elfere fiato Nembrod un fuper- 
bo, fipregiatore di Dio, e feduttor delle genti: 
ma bensì intende d’ avere fiotto il nome di tal 
foggetto rapprefentata 1* immagine d’ un uomo 
di eccellente gagliardi'a , di fpirito magnanimo, 
e di fuprema autorità; e con ciò porgere una 
giufta idea del Defpotifmb , che è X argomento 
dell’ Opera . 



Digitized by Google 




xox 



INTERLOCUTORI. 



Nembrod . 



Evi la, Sofella di Nembrod, e amante di 

Labano , Cugino di Nembrod. 

Dora, Figlia di 7 

Uria, Cittadino di Babbiionia. 

Ocozia 
Agabbo 

Melchia, Solitario venerabile. 

COMPARSE 



Anziani del Popolo. 



Di cacciatori , e fervi di Nembrod , 
e di Labano ; 

Di fervi d’ Uria : 

Di Anziani del Popolo : 

Di varj altri cacciatori, e fervi armati. 



i 
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ATTO PRIMO. 

S C E N A I. 

Newbrdd, che dorme appiè . d’ un albero coll’ 
arco , e la faretra accanto . Servi , e Cacciatori 
del fuo feguito , che dormono egualmente 
d’ intorno a lui . Fra loro li vedono varie fie- - 
te uccife , ftefe parimente fui i'uolo , e più in 
là un toro legato ad un' antica, e robuita 
pianta , Indi Melchia. 

Melc. ^ f , quei mi f e mira, ed è Nembrod . È quegli 
O II cacci ator rohujlo , 

Di cui Dio mi parlò . L’ arco mel dice , 

Che f mi furato , e f rano , 

Regger lo fejfo Iddio diè alla fua mano . 

Servi faran fedeli 

Quei , che giacciono fefi a lui di intorno . 

Della vegliata notte i duri merti 
Così lor paga il frefco allor del giorno . 

Ma già troppo fui lucido oritfonte 
Sollevò il Sol la fronte . 

Sorga T Eroe , e dal mio labbro a fcolti 

Ea fupenda cagione 

Di piacer fovrumm, di pena acerba , 

Che chi regna figli afri oggi gli feria . 

Nembrod . Nemlrod. 

x . * ... 

i Ne MB-. 
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Ne mb. Chi mi rifveglia ì E quale...: (l) - 

Ma Padre che ben degno 

È di tal nome il venerando a f petto 9 
E il bianco cria , che ti difende al petto / 
Chi ti fpinge a turbarmi 
Il ben compro ripofo ? 

Onde movi , ed a che ? Sai chi fon io $ . 

Saprò chi Jei ? 

Melc. Son MeJJaggier di Dio. 

Tu fei Nembrod . Su quefe fponde uguale 
Sortii con te il natale ; 

Ma ignoto oggi mi rende 

La grave età . Che fralle rupi ho perfa 9 

L' Alma da me nelle preghiere immerfa . 

Ne mb. Non profeguir . Quale il tuo metto fin 
La fama mi narrò • Tu fei Melchia . 

Melc. Si, quegli io fon. Del proprio corpo ardii 
Cambiar la forma; o tanto ottenni almeno , 
Quando vittime a Dio 
1 terrei* affetti io mi fvenai nel feno . 

Del mio primo dejlino 
lo diforfi Ù tenor , celibe , folo y 
Nel career di quei monti 
Per un fecolo intero 

Seppellendo crudel membra , e penfero • 

Ma facil , no , V umanità non fa 
L’ Eroica in imitar crudeltà mia . 

Spira Iddio dove vuol. De/poto eterno , 

... _Q.uai 

(1) S’alza* 
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Qual li piace , ha dell’ uom cura , e governo 
Che fe nova f ed obbliqua 
Strada egli fieffo a talun preme ovante ; 

La retta aprì per t ampio jluol refi ante . 

Ne mb. Che faggio fil falle tue labbra ha fede ! 
Melo. Tu la ragion coltivi , ed io la fede . 

Ben del frutto miglior coglie chi innefa 
A terreno arbofcel celefe ramo , 
j Di quefo f>l ti manca 

La conqufa , o Nembrod . Son note al Mondo 
Le tue Virtà . Grata ne giunfe al Cielo y 
Qual d' odoro fo fumo , 

I elevata fragranza . Iddio ten loda , 

E il premio già ten preparò . No , in vano 
Egli non vuol , che filli * 

E alt onorata fronte 
, Quel fudor generofo , 

Che fpargi a prò delle rinate Genti „ 

Tu col guardarne i campi , 

Tu d’ effe il Padre univerfal diventi . - 

Spiran le fiere oppreffe 
Sotto i tuoi colpi , e il pafiorello intanto 
Dorme ficuro al bianco gregge accanto : 

Ebbro di gioia il mietitor fi vede 
Salve cader le bionde fpighe al piede . 

Si , si , rara dal del mercè n avrai . 

E folo in vano avrà Melchia parlato , 
fide in Dio non ha Nembrod ingrato 9 
Ne mb, Melchia y di quelle imprefe , 

' > Che 



Digitized by Google 




%o6 I t N E Iti B ^ 0 V * 

Che tu narri di me, qual parte oprai ? 

Sì magnifici elogi io non fperai . 

Ingrato fu, fu incredulo il pcnjìero , 

Che in queff affetto io J'velo ? 

Padre , tu m ammaejlra il cor fmarrito . 

Altra incredulità non m ha tradito. 

Melc. No: virtuofo , e giufia 
Fu quel modefio affetto . 

( Santa umiltade , era già tuo quel petto ? } 

Sei degli Eroi Julia gran via Jegreta ± 

Nembrod , tu voli alla propofia meta. , _ 

( Gran Regnator del Mondo, , 

Pii } ancora a te davanti io mi confondo.' 
Adoro i tuoi giudipj , 

E il tuo potere ammiro , 

Quella Virtù veggendo in sì verdi anni , 

Che tanti a me cojìò lufiri , ed affanni ) 

Ne mb. Tu piangi, o Padrei Onde provenne il duolal 
Meic. Ah la cagion di qurfio pianto, o figlio , 

E fa fol formerebbe il tuo periglio . 

Non V indagar . Pieno di rifchj è il lo£Q % 

A cui t\ invito : e lo vedrai fra poco • 

Or credi tu , che Dio non regna in vano ? 

Che i merti , che formò , premia fua mano ? 
Nemb. Sì, T credo . ; \ 

Melc. A quel fupremo 

Conofcitor, eh’ ad ogni cor Jovrajfa, 

Bajìa il fedel tuo dir : ma a te non, ha fa . 
Nemb. Come? 

Meìjb. 
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Meic. Una prova illufre 

Porger ne dei . Te falò effa convinca 

Del coraggio che il Ciel ti J veglia in fino . 

Effa del patto Eroico , 

Che con Lui formi , in ogni dì t avviji , 

Ne mb. Porgerla bramo ; e quale...? 

Meic. Di radunate pietre : 

Forma colle tue mani Ara fallirne. 

Queir indomito toro , 

Che non in van s avvinfe 
Dal rolufo tuo braccio , 

Quella vittima Jìa , 

Che tu offrirai , che immolerà Melchia . 

Ne mb. Son pronto.... Ecco a' tuoi cenni ( 1 ).. 
Eretto il facro Altare ; 

Ecco la preda ancor , che a Dio prefento . 

Nota è la gioia a Lui , che al cor mi finto* 
Meic. Figlio , non bafla ancor. Stendi la defra 
Sulla grand ’ Ara , e giura al tuo Signore 
Di ferbar pronto a ' cenni fuoi quel core . 

Giura , che in ogni fato 
Sarai fuo fervo umile; 

Che d’ amore , e di fdegno 
Immolerai con gioia 
1 lufinghieri dritti 
Ai di Lui fanti univerfali editti , 

E che in prova di ciò , dal labbro mio , 

Dopo 

(1) Aiutato daTervi forma di varj macigni T Ai- 
tare , e vi conduce il toro . 
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Dopo quefo grand' atto , in pace udrai 
La nuOvapiò. capace 
Di mover ira , e pianto al core , ai rai 
Nemb. Padre , fupido il labbro 

Tutti ridir non fa gli accenti uditi. 

Tal gli affetti confufi , e intimoriti 
Forman frano tumulto in quefo ftno . 

Ma tutto io giuro . (i) 

Melc. E r olocaufo io fieno. (2) 

Somma cagion , che terra ì e del governi , 
Ecco a tuoi fguardi eterni 
La fede di Nembrod mofra fu a vita 
Nella vittima offerta , e illanguidita , 

Giaccia , com effa giace , (3) ' 

Efinto in feno a lui 

Ogni moto ferino , e contumace ; 

E fé foto desta d' efferti accetto , (4) 

Porgigli di tua grafia un fegnn eletto . 

Nemb. Cieli ! Melchia\ Che miro ! Ah , l'Ente adoro , 
Che sì grato m accoglie . Io V innocenza 
Non ho d' Abele . Io di Noè la fede 

Sin 

(1) Stende la delira full’ Altare. 

(2) Nembrod dà un pugnale a Melchia , il qua- 
le con eflo ferifee nella nuca il toro, che 
cade a terra morto. 

(3) Nembrod porge la fciabla a Melchia , che con 
e/Ta recide la tefta del toro , e la pone full’ Altare. 

(4) Scende dal cielo fuoco , che confuma la ter 

ita del toro. - „ ■ 
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Finor non adottai , 

7 j 

JR-* flrugge i doni miei fiamma corte fe , 
per Abele , « iVò^ j’ accefe . 

O gran Nume , finora io ti temei ; 

Ma debole tributo è il timor fòla . 

De' più teneri affetti , ' 

-De/Zr brame più vive , f /?/// violente 
Di rifpetto , f d' amor degno io ti trovo. 

Qucjìe ti umilio ardente , 

■E 4? promeffe mie vanto , £ rinnovo. 

Melc. Tornino al primo fito , a cui fur tolti 
Quei felici macigni ( 1 ) 

Nemb. £ refi ar non potrebbe I 

M elc. alberai 

Miglior Ara al tuo Dio dentro te fieffo . 

Nemb. Io credo ai detti tuoi. 

Melc. Così hai promeffo . 

Or attento mi porgi , 

Magnanimo Guerrier , 4 udito , e 7 con?. 

Guardati dalle infidie 

Che già al coraggio tuo trama il dolore . 

Forfè tutte evitarle 

Tu non potrai , quando fapraì y eh' efiinto 
Giace il buon Saba , il tuo Germano amato • 
Nemb. Mifero me\ 

Melc. Di quefia 

Notte nel tetro orrore 

O Con. 

(1) I fervi levano V Altare , e il coxpo del to? ' 
ro rimafto . 
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Con ferro traditore 
Cedar , C ingrato Cedar 
L’ affali , lo percoffe 
Per non / piegate offefe . 

Involto nel fuo fangue 

D‘ Evila tua Germana al piè lo Jlefe . 

Ne mb. Che dici? Oh Dio\ Come.?... Che afcolto ? 
Cedar? 

Jl mio Saba .... Ah , Melchia .... 

Al piè d’ Evila mia .... 

Che perdita . . .che orror . . . che infulto è queflo ? 
E ti fento ? E fon vivo ? E tu m hai defio . . ? 
Melc. Attendi . Il duro avvifo 

A darti in Divin nome io fol non venni . 

Ne mb. E che più delle) udirne?, 

Melc. Odine i cenni . / 

Vuole Iddio , che di Cedar 
Tu V orribil delitto 
Qenerofo perdoni; 

Che desio di vendetta in te non /punti ; 

E fe fpuntaffe ingrato , 

La tua fè lo recida appena nato . 

Io fon , dice il Signore , 

Jo fon di tutti il Regnator fuperno , 

' E giufo io fon . Qual uom di vendicarji 
Avrà V ardir? D' ogni delitto umano 
Ne fio. più il fervo , o il fuo Fattor V offe fo? 
Tocca a me fol della vendetta il pefo. 

Ne mb. E' giufo il detto. A sì erudii tormento 

Come 
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Come regger però ? Vederjì ejìintcx 
Un Germano innocente , 

Un Germano , che in loco 
Mi teneva di Padre : a cui di Padre 

10 l' ufficio prefava. . . r 

/ E il prefava a ragion . Che non mi dijje 

A di lui prò nelle crud‘ ore ejlreme 
Della breve fua vita , 

Nell' ultimo da me congedo amaro , 

11 caro Chus ? Il Genitor mio caro l 
[Ed io , lajfo , feguendo 

Per inofpite vie le fiere avverfo , 

Mi fero ! abbandonando il pròprio tetto , 

Per curar quei d' altrui > 

Fido così compii gli ordini fui ! 

Me lc. ( Sulle canute ciglia 
Mi fveglia il pianto . ) 

Ne mb. E poi fentir , che Cedar 

L' omicida ne Jia\ , 

Ah quanto debba alt amor mio quel yìle , _ 
Quel traditor , no , tu non fai > Melckia * . 
Meic. Nembrod , io non ignoro , 

Che qui ciafcuno e meni , e vita 9 e pace \ 

Al tuo gran braccio deve. 

Ne mb. E quefio premio un nobil cor ricevei 
Or giudica di me tu fiefio , o Padre 9 
Buon Padre mio , che giufo , e fanto ió credo . 
Ma pianger te pur vedo l 
Nel fier dolore immcnfo , -, 

t* ■ ; j Q z CAe 
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Che il fen mi fquarcia , un novo fra^io io provo , 
Se al tuo dolore io penfo . 

Non pianger , wo , rrì indeboli fce 

Quel lagrimofo umore , 

Che recar danno al facro volto ardi fce . 

Non pianger , no . Tu non fei reo . Tu offe Jo 
Nell’ evento terribile non fei . 

Lafcia , che pianga io folo i mali miei . 

Melc. A pianger teco , e a morir teco ancora 
Pronto , figlio , fon io : 

Sì amabil tu ti rendi al Mondo , t a Dio ! 

Ne mb. Affiena i detti incauti , 

Troppo facil Melchia . 

Chi fa che dice or Dio della fé mia ? 

E tu di lui Minifro , 

Tu , eh.' erudir mi dei , 

Lufingherfi in me moti sì rei ? 

JAt lc. No y rea non è quella pietà natia , 

Che ti commove all’ ideato afpetto 
Del moribondo , e foverchiato oggetto . 

Sella del Creatore opra è anche quella . 

Se pietà di lei fento , 

È perchè d’ effer uomo io mi rammento ; 

E titolo non è d onta , e di feorno 
V umanità a chi vive 

Ai fajfi , ai tronchi , ed alle fiere intorno . 

, Ch’ ella rimanga (f inta 
Non vuole il fuo Fattore ; 

Sol , eh' ella forga , e fa 
: ' - j> Tratta 
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Tratta a forte più ecceìfa , e pià perfetta. 

Da' nofri sforai , e da' fuo i doni afpetta. 

Ne mb. Però come ottenerlo ì 
Melc. Ignoti ancora • 

- Ten fono i mep[i ì E chi potrìa fornirne 
La Jovriimana aita , 

Se non quel Dio , che a tal virtù ne invita $ 

E che pretefe egli di dirti allora y 
Se al mio labbro permife 
Di proporre alle angufie 
Del tuo cor y del tuo fenno , 

Per follievo di entrambi , il di lui cenilo & 

Ne mb. A ragion mi riprendi. 

Or pera in me della vendetta il nome ! . ^ 

Pera , sì : dovefs' io 

Sotto quefo morir sfòrzo , e desìo . 

Dio lo vuol ? Dio parlò ? Non fia fchernito . 

Melchia , fùngimi al feno. Egli è ubbidito. { l) 

Oh di quanto ho bi fogno 

Perdono ancK io ! Quanta da lui pìetade 

Dovrò implorar di qucfa vita ancora 

Nel lungo a un fragil piè corfo fcabrofo £ 

Nel punto della meta 

Giudice del tormento , e del ripofoì ^ 
Vanne : farai' contento'. 

Ed io grato ti fono . 

No , non ottenni ancor più nobil dono . 

Va y dì a quel gran F attor , che a me £ ha fpinto y 
\ . O 3 Dilli 

0) Abbraccia Melchia. *“ ' ^ lì 
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Dilli , rAe a/ y2zo comando 

Die gai la fronte , « che tranquillo io refioq 

Che inufitata pace 

Sento al ripor ne' detti fuoi mia fede , 

Ch' è ver . . . . che fui .... Afa cAf z/i dir 
m’affanno ? 

Gli fguardì fuoi pià del mio cor ne fanno . 
Meic. E tu farai di Dio 

Sommo Minifro in terra . 

Tu reggerai con lui 

Q ue f' infinito fuoi di figli fui . 

Tutte tremar vedrai , 

Tutte fefe al tuo piede 

Cedrai dal labbro tuo pender le genti , 

Che bevono le pure 

Dell’ Eufrate , e del Tigri onde correnti . 

• Te adoreranno i tuoi fratelli ifiejjì ,• 

\ Dell' uguagliala antica 

Per te perderà V uomo il merto , e l' ufo ; 
Da te principio avranno 
Le feonofeiute Monarchie del Mondo. 

Quefia ricca mercede 

Non vifa , no , nè immaginata ancora 

Ti dà quel Dio , che la tua fede onora, (i) 



SCENA II. 

Nembrod SOLO. 



TfErma , Padre , Profeta , Anima bella i . . 

JL Ah , mi J pari dai lumi , e ai grati affetti 
fi) Parte, - - LaJjò 
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LaJJo , nemmen permife 
L’ufo gentil de’ preparati detti! 

Signor , tu li ricevi .... 

Ma dal gran cafo il mio valor fi fente 
Infievolito , e fanco 

S’ appoggi almeno a quefià rupe il fianco . (i) 



SCENA ìli.. 

Làbano, ed Evila correndo > e detto. (2) 

Lab.a 4 h, Nembrod ! 

Evie. Ah , Germano\ v 

10 fon fianca dal corfo . 

Lab. lo dallo f degno. 

Evil. Porgine il tuo foccorfo . 

Lab. Rifblviti a dar morte ad un indegno « 

Ne mb. ( E nemmen del ripofo 
Goder pojfo i configli ? 

Gran Creator , t intendo : 

Tu fol la cura vuoi de’ miei perigli • ) , 

Germana , Amico , a qual funejlo impiago (3) 

11 braccio mio s implora ? 

Ev. .A difenderci. 

Lab. A impor , che Ce dar mora . 

Nemb. ( Amicizia , natura .. 

Laceratemi il fen ) . Ma in che t’ offe f e (4) 

O 4 Cedar 

(1) Siede. (2) Evila efce col velo alzato. , 

(3) S’alza. (4) Ad Evila . - * " 
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Cedar ì Di che l' ac c ufi ? (i) 

Lab. Della morte di Saba. 

Ev. Saba figli occhi miei fieno il crudele . 

Nemb. Cornei 

Ev. Nemirod , fi filile fielve ognora 
Non t aggiraci ( oh Dio ! ) 

Pieno veduto avrefii 

D' armati in qucjia notte il tetto ncjìro . 

Loro duce era Cedar. 

• < ’Co/z impeto improvvido 

Pallido y lieto , e muto 
Contro al fratello ei s avventò . Senf armi 
Lo fienturato , e filo 
Ver me fuggì , che al fio periglio accorJi._ 

Mi fera ! Ai piedi miei cader filtanto 
Lui vidi : ei vide me fruggcrrni in pianto . 
Nemb. ( Spettacolo crudele ! ) 

Ev. Più non fi dir } perchè perdei de' fin fi 

L' ufi a tal vifta ; e aliar che ai dolci uffici 
De' fip rag giunti amici in me rinvenni , 

Viflo fra lor Libano , 

Sorsi y e fil di guidarmi a te gl’ impofi 
Mtffaggiera infelice 

Della notizia amara . . 

Ah y Nembrod ? corri , e i torti tuoi ripara . 
Nemb. ( Infelice Germana ! 

Ingratifiìmo Cedar! ) 

. Ma da me , che fi vuole ? ' * 

, s ,• Ev. 

(i) A Xabano . 
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Ev. Che fi vuole da te? 

Lab. Che far dovrai f 
Ev. Dell' iniquo aggrejfore 

Tutti gli frali -tuoi vibrar nel core . 

Lab. Strugger , fie d' uopo fia , 

Di Balbiionia ancor le mura ingrate ; 

D' un fi angue cfiile inebbriar V Eufrate . 

Ne mb. Ma reo dell omicidio , 

Il di cui duol v opprime , 

Cedar agli occhi vofiri 
Onibit non fi refe ? 

Ev. In fiera fi cambiò. 

Lab. Mcfiro divenne. 

Ev. Pietà dal Ciel non mena. 

Lab. Non merita , che il fuol pìà lo fofienga . 

Ne mb. E tal fi vuol , eh’ anche NembrQd divenga? 
Ev. Come? E di tua ragione 

Lab. L’ offe fa , che ricevi . ? . -7 

Nemb. Non più , non più. Compagni , all opre 
ufate . (1) 

Tigre cinta di figli T . 

N’ attende oltra l’ Eufrate. 

Acconiam valorofi a quei perigli . 

Labano , Evila amata , 

Di Balbiionia il muro 

Prefio mi rivedrà . . . Del caro Saba 

Mi trafigge il defiin . Squarcio le vefii 

In fegno di dolore ; ' " 

< * 

'* > • ' _ E dì 

(1) Ai fervi. 
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E di polvere immondi al cria fo oltraggio * 

La curi avrò dtl fepolcrale onore : 

Offrirò fagrtflj al del pietofo , 

Perchè aumenti dolcette al fuo ripofo . 

La memoria di lui 

Porterò per lung ' anni in fetìo impreffa . 

Gemerò al riveder la greggia , il fonte , 

Ch’ egli guidava , a cui fedeafi accanto ,* , 

E verferò fulla fila tomba il pianto . 

Quefio è quanto io farò : Di pià non chieda 
Un fervore imprudente. 

Apprendete una volta 
1 comuni deveri. li van fi fida 
La vofira ingiufia brama 

Sul mio cor , fui mio braccio . A prò dell' uomo y 
Uccifor delle fiere è V arco mio ; 

Ma i fervi , i figli io non uccido . Addio, (i) 
tv- Che udii ? 

Lab. Che frani accenti ? 

E tu taci ? 

Ev. E tu immobile diventi ì 
Lab. Si torni a lui. 

Ev. Vedafi tofio . ...- 
Ev. Lab. Andiamo. 

Maggior furor mi guidai 
Lab. A fùnger l' armi . 

Ev. A rinnovar le flùida. ( 2 ) 

v - .Atto 

(1) Parte. 

(2) Partono **' < 
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SCENA I. 

i 

Uria,* Dora* fertfi del loro feguitò, cammelli 
carichi, ed altri no. (i) 

* 

Ur. T~)Uggiam , figlia , fuggiamo . Io non Jo quaU 
Dèli' orribil delitto 
EJfer pojfa V evento . EJlinto Saba 
Le domeniche ingombra 
« > Tradite foglie . Intimorito Cedar 
Sparì da noi. D’ Evila ai gridi , al pianto 
Nembrod chi fa , che ne prepari intanto i 
Ah , figlia , il tuo rigore 
A quefia al fin portò meta crudele 
Due degni Amanti , e un Genitor fedele ! 

Dor. Deh , non render maggiore (a) 

Co' rimproveri tuoi + 

Amato Genitor , la mia fventura. • 

In che li meritai l Qual fallo è il mìo f _ 
Quando al tuo fguardo afcofi . , o mafcherai 
* Di *quefl' Alma infelice un fol desìo ì 

Noto ben tè il mio cor. Di Saba amante , 

' Sempre a Cedar avvirfa , 

Come da me diverfa 
EJfer io. mai potei f 

<. „ ~ ' . ' 'Coma 

{i)-Dora elee velata, (z) Dora alza il velo. 



Digitized by Google 




ita o II N e m b r o d . 

Come cambiar di me gli affetti miei ? 

.o Tu guidarmi dovevi, A te diè il Cielo- 
Di me la cura . Aveffe , Uria parlato ! 

Aveffe Uria fatt' ufo 
Del fko paterno impero ; 

Cfi ei non farebbe reo della mia fpeme , 

Dell’ età mia delufa . 

Dora non lo fari a della tua accufa . 

UR^Ter me grati del pari • - t • ■ "j 

Eran Cedar , e Saba. Illufre quefii 
Fu tra noi per belletfa, e per pietade : 
Luminofo era /’ altro 

Per le forfè maggiori , e il cor più. fcaltro . 

Io Genitor pietofo 

In tua balla lafciai 

F ufo delle Virtù , che in te formai . 

Tu dell' amor d' entrambi 

La forfa , il grado e f aminar dovevi , 

Tu prevederne i danni , 

Meditarne i ripari , incauta figlia . 

Men Jìcuri , e men chiari 

Oggetti erano quefii alle mie ciglia . 

Doiu Sia pur come tu vuoi . Ma dove intanto 
Andremo , o Padre ? Ove mi guidi ? E dove 
Penji falvar te fieffo? 

Deh , perchè ti vegg’ io ' 

Nell’età tua cadente t 

Gli affanni tollerar di uri afpra via , 
v E degli agi privarti , e del ripofo y 

, .. . . che, 



I 
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Che di frbarti era il mio amor gelo fai 
Ur. Di Caranne le mura 

Ne daranno ricetto . I mìei nipoti 
Amorcfi , ed indifiri 
Jvi mi renderan gli agi , che immolo 
Al temuto livor del patrio fuolo . 

Colà ne giungeranno 
Le liete , o ree novelle 
Della pietà , o della ira , 

Che la forte di noi J vegli in Babbellt 
Piu ficuri configli \ 

Il tempo apprefierà . Ma gente a fiotto^ 

Che a noi s innoltra . Copri ( I ) 

L' addolorato volto ( Inopportuno 

Diventa al mio timore 

Piu , che la fua belle {{a , il fuo dolore . ) 

SCENA II. 

Nembrod , Evila, Labano , feguito di. 
cacciatori , e di fervi . 

Ne mb. Tp Ben : fojfrafi pure il chiefio indugio 

JlJ • Dal mio coraggio . A più fereni giorni 
Si riferbin le prede : 

Quefio accordar mi lice 

Alla tua tenenza, alla tua fede . (2) , 

Vedami Babbiionia 

Pian - 

(1) Dora fi cuopre . (2) A Labano, e ad Evila . 
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Pianger t ef into Saba. Il premio veda , ^ 

Che al mio fudor vien dato 

Dal duro cor d’ un Cittadino ingrato. 

Ev. ( Sì , d’ un fratello e finto 

Miri ei la fpoglia , e fenta all atto umano 
L’ ira , che in feno io gli fomento in vano. 
Lab. No , al miferando afpetto 
Reffer non potrà . ) 

Nemb. Ma qual s aggira 

Qui Uria co' fervi , e con donzella illufre ? 
Fuggitivo rajfembra . , 

Par y che timido il labbro a par del piede * 

Ei trattenga per noi. 

Ev. Di fofpetti mi colma il fuo fembiante . 

Lab. Si confondono entrambi a noi davante , 

Nemb. Uria , del patrio lido 

Farmi y che il tuo timor fdegni. il ricetto . 

Tale è di te V afpetto , 

Tale è de' tuoi feguaci il piè fuccinto , 

E tale il ~pefo a’ tuoi cammelli avvinto } 

Ur. Nembrod , giovane illufre , - 

Onor di Babbiionia , 

Degna prole di Qhus , . . ■ • ! * 

Alle mura d' Arac io volgo il pafo . 

Di necejfarie merci 

Colà desio mi guida , , 

E non timor . . . 

Ev. ( Merci in Arac / 

v % • • 

L^b. Si , adatto 

• ‘ • '■ - Nfù 

U « . _ - i M w V ^ ** * 
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N % è il loco in qw'Jlo dì. > 

Ne mb. Ma al fianco unita 

Teco in rme donzella .... ? 

Ev. Qucfìo aggiunger voleva 
Della mia maraviglia 
Una giujla domanda , 

Ur. Ella è mia figlia . 

Vedafì il fiio fembiante (1) 

Ne mb. Cieli ! Che oggetto offrite alle mia cigliai 
Ev. Sì , è Dora . 

Dor. Eroe famofo , 

Il fimular , che giova ? 

Perchè afconderti il vero ; 

Se il Protettor tu fei 

D’ ogni Alma oppnffa , e d' ogni cor fìncero ì 
Ur. Figlia , che dir vorrai ? . -? 

Dor. Lafcia , eh' io parli , 

Genitor mio . Magnanimo Guerriero , 

Eccomi a piedi tuoi : fentimi : afcolta (2) 
Generofo i miei falli , e il mio dolore . 

Ben mi farà propenfb 
A udirmi , e darmi fede il tuo bel core . 

. Un nero tradimento io ti farei , 

Se giunta a te davanti 
I Non t' invitaffì ( oh , Dio ! ) 

A confondere il tuo col pianto mio. 

Ne mb. Sorgi fegui ( Che fai) 

,Ur. 

(1) A Dora, che fi fcuopre . 

(2) S’inginocchia, . ‘ 
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Ur. ( Cfc* incauto ardir ! Che , rifchio ! ) 

Ev. ( Quali importanti arcani 

Rivelerà quel perigliofo labbro ? ) 

Lab. ( Ne fon gli accenti inafpettati , e frani.) 
Dor. Snuda , Nembrod , quel ferro , 

Immergilo nel fen , cAe ri prefento. 

Del tuo fratei la morte 
Vendicherai nel fio pià certo autore : 

■ Tu il colpirai , fe mi colpifci il core . 

Sì, quef.o é il folo reo del fatto atroce. 
Amante mio fu Saba , 

Se tu noi fai ; che fra fegrete fiamme 
Gode languir talora Alma innocente , 

Mifero\ Egli m’amò , quant io l’ amai'. 

E fol per queJF ecccjjb io lo frenai ! 

Ne mb. Ma cornei . 

Dor. Al pari accefo 

Ver me l indegno Cedar 
Stanco degli odj , e de' difprepf miei 
Volle ver far fu Saba 
Tutto il dolor , eh’ io Jòpportar gli feì . 

Ah , perchè di me fola 

Non bramò il fangue , e non tronco la vita ? 
Di quefo fallo fol Cedar s accufi . 

Troppo inumanamente ei n ha confufi . 

Vivefe Saba , e fojfe 

Dora dall' ira altrui tratta al feretro 1 

Godrei , ne fon ficura , 

Dell’ Ombre ancor nell’ orride dimore 

Una. 
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Atto S e c o n d tri 
Uni pace dovuta al mio candore . ' 

Tu non farefii oppreffo 

Da un duol maggior del tuo valor fublime 



Z1 S - 



Non vedrei per me afflitto , 

E fui , ramingo un Genitor canuto ,* 

10 fiefia non farei * 

Di Babbiionia V odio , ed il rifiuto , 
Non cercherei al fonte , al prato in vano 

11 mio fedele Amante , il tuo Germano . 



Anche invifibil fpirto 

Al tramontare , o alt apparir del giorno • ■■ 



Al letto almen gli girerei d’ intorno . 

Deh , troncami , Nembrod , giorni sì rei : 

Dammi tu pronta morte ,* ei ejja Jìa 
O pena , o guiderdon di quanto io fei . 

Nemb. O virtuofa , e pura Anirpa grande , 

Che in sì bel volto , « in deboi corpo alberghi 
-E che mai dir pretendi 

Con quegli accenti , o/zie a fiupir m apprendi ? w 
Vorrefii indurmi ad arroffir talora 
; X)’ ej/èr cmdel coll ' innocenza ancora i 
Di non aver Virtude , 

Che delle tue Virtudi arrivi al fegno ? 




DJ effer di Cedar Jleffo anche pii ì indegno f 
Tu pià da me vorrefii 
Di ciò , che braman fieri 
Una Germana afflitta , un irritato 
Nobil Cugino , t Amico . . : ■ 



( Reggimi a tanto ,, o mio coraggio antico . ) 
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E in sì veffofo volto 
Ho da trovar la tetra ' 

Cagion di mia fciagura ? x ' - 

Torna di Babbiionia entro le mura y 
dovane addolorata . 

( Ah , quafi mi sfuggì , beltà adorata } 

Torna al paterno tetto , 

E vivi , e fervi al Qenitor diletto . 

Ei del perduto Amante 
Le veci a te fofenga : ei tempri il duolo 
Hi Quel cor sì finceroi e fe di Saba 
La memoria cofante ognor ti fede , 

E enfiando , che l' amai , che 7 per fi ancK io i 
Sia follievo al tuo pianto il pianto mio . 

TJr. ( Magnanimo Gar7on ! ) 

£v..(CAr frani amori ! 

Che fegreti rancori ! 

No , tutto il ver non fi f velò in què detti . 

Lab. No , non avran mai fine i tuoi fio f petti. ) 
Por. Io tornerò , fe vuoi , 

Se il vuole il Genitor . . . ma . . . penfa ( oh, Dio ! ), 

Che di te 9 del Rivale 

I Congiunti , gli Amici 

Tutti 'mi refe a un tempo il Crei nemici • 

Coli 2 fegnata a dito 
Traile donzelle Afiire 
La rea fémpre farò delle yofir ire \ 
r E forgerà una mano , 

Che della tua pià ardita ■ " j 

c — - • ‘ /VJi 
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OJl con minor dritto . _ '• 

Troncarmi al fin quefi' infelice vita. 

Ne mb. A chi giungefie a tanto , 

Quegli dai dardi miei cadrta trafitto « 
iVo , di Nembrod lo fdegno 
Sì fiupido non fembri ad ogni indegno • 

( Della mia fiofferen^a , . , . * 

Gran Dio, tu fai t alta cagion. Tu fiejfo " 

L’ ire compatirefii • 

In sì dijìinto eccefio . ) • 

Per lafciarlo impunito 
, Dova a mancarmi o libertade , o vita . 

Dora , il timor deponi . 

Avrai dal Cielo , e da Nembrod C aita l 
Pacifica rìjledi 
In Babbiionia , e vanta , 

Che Nembrod de’ tuoi dì prefa ha la cura * 

L’ Affa ne tremi . Ei così al del lo giuri « . 

Ur. Ah, Nembrod. - r .. 

Dor. Ah , Signor . 

Ur. Dor. Stefo a tuoi piedi (i) v 

Dor. Piu fu tuoi danni ornai , 

Che fu miei , per te fol , tri affanno, ( adiro « 

Ur. Del Cielo i doni ne' tuoi doni ammiro • 

» • *' . * ■ « 

Dor. E prego 

Ur. E i/nploro 

U R . A tuo favor del Fato- 

Dor. Ogni forrifo. ■ -, , 

, v ’ Pz ' v»ì 

(i) S'inginocchiano Dora, e Uria. Dora dirà : f'fa. 
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Ur. Ogni tenor più grato . 

Dqr. Ur. Sarem tuoi fervi in ogni tempore il -vanto 
Tu avrai , Nemlrod , 

Ur. Di mia canipie ili e fa . 

Dor. D' avermi apprefa una via nuova al pianto . 
Ne mb. Sorgete ornai. Quegli atti io vi perdono ; (i) 
Ma Nembrod fono al fine : un Dio non fono . 
( jih 9 fe qualche. Virtù mi refa in feno y 
Le fan troppo contrafio 
Di quegli ojfequj il fafio , 

Di quegli occhi il cordoglio , ed il baleno. 

Deh , f occorrimi , o Dio . ) Vanite , o f quadre . (2) 
Rimanete contenti . (3) 

lo fon fido , io fon . . . uomo , io., . vi fon Padre . 
Sol da voi fi rammenti , 
una s .Vi nude umana 

Più Virtuds è talor , quando è lontana . (4) 

SCENA III. 

f 

Dora, Uria, Evila, e Labano. 

Dor.X^ Jìnerofa compagna 

VJF Del mio Berte) 'attor , la f ci a , che Dora , 

XJmil tua ferva , imprima 

Sulla corte fe^ e franca ma/fo un fegati — 

Di 

alzano . (2) A’ fervi . • ■ • • v. - 

ij) A .Uria, e Dora . 

(4)- Parte co’ fervi del fuo feguito* ■' * - - - U; 
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Di gratp affetto all ohbliato fidegno . (i). 

Ur. Nobile ì e fido Amico 
Del terror de' mottali , 

Anche da te fifegno ■* 

Sperano gli anni miei , tregua i miei mali , 

, tu nel fen di quell Eroe benigno 
Serba , £ accalora i /enfi , 

Che il del gli defa a mio favor propenfi, 

E di Dora , e t/ritf fratello , <* figlio 
Ti renderà della pietà un configlio . 

Ev. Dora gentil (fino i difpetti miei. 

Le invidie mie fa prevenir cofei ), 

Troppo tu temi ; e *7 Cielo 

Non- pensò di dfar timidi affetti ' 

1/2 chi vefiì de raggi fuoi pià eletti . 

Forfè avverrà , che a te fi chieda un giorno „ 
Quella pietà , cA’ oggi da te s ’ implora . ' - 

Ah, ti fovvenga allora 
Qual la rifente Evila al tuo dolore. 

Noto dllor fol te ne farà il valore. 

Dor. E 2/2 lieta forte , e /orto /zfri aufpicj • _ 

«S/^ro meritar fempre , ; . * ' 

i generofi ufificj , . * 

CAtf 2/ /oro e f empio , 2/2 quefia firada infida , 

£ 27 m/o JoiYr mi frviran di guida , ; 

La®. Felice Cittadino 

^ei 22 Nembrod accetto ; ; . / ^ 

Sgombra ficuro ogni timor dal petto . ’ 

' p 3 •• • '. : pome n~ 

cfff) Bacia 'la mano ad Evila. J <•* - ' 
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Fomento negli amici , 

E non ejìinguo i generojì impul/t . 

Tal d.' afro luminofo 

.■ Crefie il fulgor di minor afro al raggio . 
Ei hi fogno non ha del mio coraggio ; 

Ma fe a un uopo ìmprovvifo 
<.Manc afe mai del grand' Eroe la mano y 
I di lui detti avvererà Lab ano. 

Di così amabil figlia 

Sei Genitor y fplende sì bello il metto 

In volto a lei . . . 

Ev. Cornei Che dici ? 

Lab. É certo. - 

Degna d' ogni pietade il del la refe . 

( Le lodi altrui fono per efia ojfefe ) 

Dor. Il nobile Guerriero 

Amico al tuo Germano 
L’ imita in compatirmi . I detti foi 
Son figli d’ un me de fimo p enfierò i 
Nafon da un fonte ifieffo , 
jEv. É vero y è vero. 

Ma voglia il del, che l acque 
Efon' intorbidi lin giorno , 

Turbine polverojb a sì bel fonte ; , 

E degno fempre ei fa , , 

Che in lui s' adorni il paforel la fronte . 
Por. Il Cìel lo faccia , ed efaudìfea il voto 
v ■ Di chi veder desio felice a fegno , 

Che porga , e non domandi unqua foflegno 
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J o ferberò memoria 
Della pietà , che deggio 
Anche a configli tuoi in quejlo giorno, 
Ur. Dunque facciamo al patrio fuol ritorno • 



*$1 




S C E Ig A IV. 



Eviia, e Labano; ' 

TLv.^j Olei m infulta . 

Lab. E quale 

E' il ricevuto affronto ? \ 

Ev. De’ detti fuoi lo fcopo 

Non penetraci ì AH' avvenir penfando^ 

Il prefente rimembra.... 

Lab. Umile il labbro , e grato il cor men fembra» 
Ev. Tutto è per te Virtù. L’ Alme detejlo 
L - Sì facili ver V altre . In van pretendi 
D’ ingannarmi però ! Quei neri lumi , 

Quell' aureo crin , quelle vermiglie labbri 
Perorando per lei , , : - ' : 

Belli rendono a te gli oltraggi miei • * 

Incoffante ! Se fede * ' . v • * 

P re far dovejfi a un dubitar , che offenda 
Il tuo del pari f e il mio modefo affetto j 
Quell'empio cornei fv ellerei dal petto. k 
Lab. Evita amata , e quando 

P' un dodi genio apprenderai lo file f - 

P 4' ' * Afprtt 

CjP) Partono Uria, e Dora co* fervi del loro Seguito, 
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Afpra fei fempre , e fempre a te Jìmile 
Dora imita. Ri fati 
< Quanto piu pojfa in noi 

Vn mirar dolce , un ragionar benigno . 

Ella già impietojì \ o /£ fejfa : 

Z,’ inganno tuo nel fuo poter confeffa. , 

Ev. Uomini di fc privi , e df; buon fenno\ 

Qurft intenti rufc eli i 

Piacciono a voi , che gorgogliar non fanno : 
Ma traman poi , fe il gel ne aumenta il cor/o y 
A ' greggi , e ai campi un lagrimofo inganno k 
Del mar , del mare il fcfo , e i vanti imito . 
Flagella , e .ajforda il vie in fuol coll’ onda : - 
Ma' ficuro il pafore 

t - ' Canta , £ guùfa Z armento in fulla fponda . 

Un mar con te chiaro , e fedele io fono ; - - 
Ma le tempefe in petto 

Mi J veglia {oh , Dio ! ) del caro Saba il fato 9 
Dell’ infulto crudel i idea funefa . 

E ab. ( Il mio naufragio io temo in tal tempefa . ) 
Ev. Se tu m ami , Lab ano , 

Se al donò di mia mano il core afpira , 

Dell’ incauto Nembrod fufeita V ira . 

Parlagli del mio duolo , ' 

' Spiegagli il fuo dovere , 

Raduna i tuoi fedeli , 

Empi del mio furore 

' ‘ Di Babbelle , e d‘ Affina il lido intero Ir 

Da chi ottener yendetta . . . 

- ** ' \ - - [.afa 
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( Lajfa ! ) potrò , fe da te in van la. /pero ? 
Lab. Tutto farò. Ma irrefoluto y e lento 
È Nembrod a tal fegno .... 

Ev. Tu di lenteffa parli , ed io di / 'degno • 

Io lenta non farò 

Nel decider di me . Vuoi la mia defra ? 

Voglio il f angue di Cedar. 

Se tu noi verfi i a ’ piedi miei recìfo 
Se il J ito capo non rechi : 

Ogni altro detto , ogni altra cura è vana, (i) 
Lab. Alma di qwfa io non trovai piu frana . (i) 
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ATTO TERZO. 



SCENA,! 

t . ... 

Labano con fervi armati, Ocozià, e Agabbo 
con fervi difarmati, ed altri Anziani del Po- 
polo, che s' adidono fu varj malli. 

Zìàb. (i) Rande O copa de' noflri Padri Padre t 
VJT Tu, che ancor ti rammenti 
Dell' antico Noè gli ultimi accenti ; 

Tu , che forger vedejìi 
Quella Torre fuperba , 

Che delle colpe umane a figli noflri 
La memoria crudel rinfaccia , e ferba ; 

Tu, che a Faleg parente in vicin grado 
Ufo a fpUgar fei ne' racconti tui „ 

Per tenerci concordi , 

Qual dolor feparajfe i figli a lui : 

Tu , illufre Agabbo , ad O coffa fecondo 
Negli anni , e uguale per pietà , e per ferino ; 
Voi , Cittadini tutti , 

Cui bel desio di pace 

Truffe a fondar di Babbiionia il muro 9 

Ove aflo le mogli , 

\ E le madri , e le proli abbian Jicuro , 

*(1) Alzandoli. * • - 
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O/zzfc /*gg*r pojjiate 
I finii campi , e le lanofe gregge , 

Che v irriga , e z7 bianco Eufrate : 

Koi di Laban la voce attenti udite , 

1 E finten^a ordinate alla fua lite . 

Oc. Parla : vfr rivolti 

I nofri f guardi , e i nojlri cor già fono . 

Ag. Parla: corteji teco 

Ripartirem del faper nofro il dono . 

Lab. (i) Del temerario Ce dar 

Io fono accufator. Saba , il fapete , 

( Mifero ! ) abbandonò , da /zzi tradito , 

: y4/ domefiico fuolo il fen ferito. 

Dov è Cedar , 7ov’ è ? voi s ’ imponga , 

CAtf yT prefenti , e Jia 
Conto d'opra sì ria. 

■ ilfj >qual conto fi chiede ? All opra indegna 
La dovuta mercede 

Da voi , Padri , 5 ’ affé g ni . Il duol ri finta , 

Che recò ad altri , e /zj/z g/i firay fui 
Guiderdon di lui fieffo , efimpio a altrui. 

Oc. Z>(?Z g a figo d' un fallo 

*E’ giufia la richiejla . Ingiuflo il modo , 

1/ ttm/’o , il loco ejfer però talora 
ile pofbno , Labano . 

Di chi chieda , ed a chi , prende ragione 
Pria di tutto un accorto 

r- 

Giudice avvezzo ai queruli garriti 

- ‘ ' •. ' Digli 

( 1 ) Seduto. • • • • *• . 



r 
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fiegli uomini traditi. 

Tu qui • d’ armitti cinto 

Gìujìiqia brami , ove la forja accenni . 

Tu il piu congiunto a Saba 

Non fei pel fangue . Ha f innocente ejlinto 

Altr alme a lui per maggior nodo unite . 

Chi ti porfe ugual dritto a Jìmil lite ? 

Lab. D' Evila a lui Germana 
I cenni adempio . 

Ac. Evita, dunque a noi 

E /ponga i danni , e i dejìderj fuoi . 

Lab. E ben : f udifieì ite , ed a lei recate 
' L ordin de' Padri , ed in Babbei rejìate . (i) 

Oc. Quindi imprefa non tanto 

Lieve ti ftmbrì il giudicar qual Jla 
Non fol la pena a tal reato adatta , 
t Ma il poter giujìo , ond' ejfa al reo fi dia . 

Tu di Cedar la morte , 

Laban , vorrai . Mi il tuo privato duolo 
Con sì crudo desto placherai foto. 

Tutta Babbei non geme 
Per la perdita , ( oh , Dio ! ) 

D un caro figlio y fiua delizia, e fipemei 
Come potrà temprarfi il di lei pianto , 

Se tu le J veni un altro figlio accanto $ 

LaBìl Ma di pena minore 

Non è il fallo capace . Ugual fra noi 

. i 

(i) Partono i fervi di Labano, a’ quali egli parla 
in que’ verfi -, 
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Effer debbe l' amore , « il ben bramato - 
Qiiindi ugnale anche il male al mal recato . 

Per non perdere un figlio , 

, Pap^a Babbei ne perderà uno fluolo ; 

Se a ferbar chi gli uccide intenta è filo : 

Nè fìa de' nojlri beni 
Il maggiore la Mita ; •• 

Se con pene comuni 

La man , che l' infultò , Jl vuol punita . 

A G. Si: Iti morte s’ avventi 

A chi morte recò . Ma chi di nui 

Sulle famiglie altrui 

Di reciderne i rami avrà il potere ? 

Chi d' un fangue non fuo 

Tinger vorrà la defra ; e a fe permejfo 

Crederà di dar legge ad un eguale , 

A un immagin di Dio Santo Immortale f 
- Stenderem noi così tremendo editto ? 

Buferà a Dio , eh’ ejfo da noi fa fritto ? 

Di Lamecco gli frali 
Ei guidò fu Caino incanutito , 

E giacque , è vero , il feritor ferito: 

Ma un innocente errore 
Fu minifro del colpo , 

1 Che non fagliò fui figlio il Genitore . 

Ah , Genitor del reo non f i , non fiamo ; 

Nè parlò allor V autorità di Adamo . 

Lab. -( Stupido io refio ai nuovi dubbj , e frani.) 

SCE- 
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SCENA II. 

Evila, Dora, Uria, fervi del loro feguito , 

e detti . (i) - 

Ev. 7~ T Ccomi al vofiro / guardo , AJfirj Anziani : 
Jh E giacché fi pretende , 

Che vendetta del mal chieda foltanto 
Chi del mal ricevuto il danno provi : 

Anche quefia belletfa udir vi giovi, (x) 

S’ io di Saba fon Suora , 

Colici Saba ottener fiperò in Confane . 

Or chi pià piangerà la di lui mone ? 

Oc. Tu Germana di Saba 

Nota a noi fei . Quella è d' Uria la figlici : 

Di fpofii il nome onde deriva a lei ? 

Ur. Padri , egli è for{a pur , che il ver fi fieli . 
Furon di Dora amanti e Saba e Cedar . 

Arbitro della fcelta 
Il di lei cor lafciai . 
lo di Cedar il fallou y 
La fientura di Saba , 

Con decreto innocente allor dettai. 

Dor. Ma da voi non fi creda , Anziani illufiri , 

Che di quefio giudizio 

Venga 

(1) Dora, ed Evila efcpno velate : ma fi fcuo^. 
prono (libito . 

(2) Additando Dora. 
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Venga Dora a aumentar la tetra cura . 

D’ ogni umano follievo 
E ’ pur troppo maggior la mia J ventura \ 

Quindi d‘ Evila al pianto 
Bensì congiungo il piantò mio jlncero : 

Ma diverfa è la brama , ed il penjìero . 

Quanto Cedar odiai , tanto piu giujìa 
Ora di quella pace , £ : a ' 

Che il crudele a me tolfe. 

Se goderne egli puote , a lui fo dono ; 

E o confejjo , che in lui 
Io non ho dritto alcuno , o gli perdono. 

Ev. ( Che. fento da coftei i ) Dunque qui giunta ...* 
Dor. Solo al vofro cof petto 

L ' innocenza mi pdtta , ed il rifpetto . 

Vengo folo a veder , fe in tai contrari 
V è chi rea mi pretenda , e brami efinta , 
Incontrerò con gioia 
Ogni Jìnijlra forte ; 

Perché appunto in follievo 
Delle fciagure mie farla la morte m 
Oc. Oh prudente donzella ! 

Ag. Oh vergin faggia ! 

Ev. Il fiio volto , e il fuo file al par m oltraggia . 
Lab. Evila , a tuo favore 

Invan qui fembro ingiufo , ed arrogante . 

XV. Pii ì infedel mi diventi in ogni ifante : 

Ed or, fe alla vendetta 
,J Di chi tanto ella amò , Dora rinuncia ; 

" Se a 
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Se a chi tanto abbonì perdono impetra 3 ~ 

Efaminar vi piaccia , .... 

Padri , con rai pià attenti 

Quell’ ejìerno candore . < 

Finto fu, al par dell’ odio , in lei f amore. 

Io che di trar credei 

Una vedova afflitta a voi davante. 

Come vedo delujì i penjier miei l 
E dove fol procuro , <• , ■ v \ 

Che fi f pieghi eloquente 

D’ una parte innocente il giufio dritto ; 

Una complice infigne offro al delitto . 

Dor. (1) Io di Cedar il /angue • ; . 

Non chiedo , è ver: ma qual, dal fangue fuo , 
Rfioro, o Padri, al mi? dolor trarrei ì 
D ’ un infame vendetta * 

Al funefio foccorfo , 

Solo le ignote ancora apprenderei 
Idee del pentimento , e del rimorfo . 

Che fe e / audir voleffc * 

Le mie preci natura impietofita : 

Sol del mio Saba io chiederei la vita . 

Ma , fe quefio dal Ciel mi vien negato : v 
Prodigo pur co’ miei nemici ifiefii 
Sia de’fuoi doni il Fato; . . 

Un giubbilo più illufire 

Avrò al veder , che fia minor lo fiuolo 

Di chi m uguagli in tanto affanno, e duolo 



(a) Avanzandoli a’ Padri, 



Oc. 
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Oc. Non pià , ben degna figlia 

Li faggio Geniior. Tergi le ciglia . 

Rafiiiiiga il nobil pianto , 

E torna pure al caro Padre accanto (1) 

Evita , al tuo dolore 

Si perdomn da Padri i tuoi tra/porti: 

Ma in avvenir procura 

D' ufar detti men rei , fenfi piu accorti . 

Le accufe abbiamo intefe , 

E il reo , sì , lo dirò , non ha difefe . 

Ma del nofìro configlio 

Altro ancora è V oggetto , altro il periglio , 

Itene voi : Lab ano 

Refi ; giacché di te fofien le veci < 

Por. ( Evita , in che t' offe fi l 
Pv. Io che ti feci l ) (2) 



, SCENA III. 

Labano , Ocozia , Agabbo, Anziani come 

fopra, ec. 

Lab. ( A Nche ai canuti Eroi 

jcI Piacque di Dora il volto . 

Quindi da lor f predata Evila afcolto ", 

Ah , quefo è troppo ! ) Or , venerandi An\ìanì % 
Giacché qui dubitar fi vuol da voi 

, Q Qual 

(1) Dora torna vicino ad Uria. 

(a) Partono Dora, Evila, e Una..' 
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Qual mano al^ar fi pojfa 
Sull ' aggrejjore indegno , 

Che di sfogar non dubitò il fio fdegno , 

Io vel dirò : che pure al mio penfiero 
Parla ragion , fi mani f (fi a il yero , 

Oc. Spiegalo dunque . < . . 

Ag. EJfo da te fi dica . . 

Lab. Fiera , che a noi nemica 

Strugge le nate mefii , e i duri artigli 
Ofa d‘ infanguinar ne nofiri figli , 

Val primo cacciator , che la forprende , 
Criufiamente colpita al fuol fi fiende . 

Tale dell ' omicida anche è il defilino ♦ 

<S> dell umanitade i frutti Jpretfa , 
i/z toglierle crudele 
Le propaggini fue fol s' afifatica , 

Tutta l umanitade ha per nemica . 

Quindi , Giudici , al fin dedur yi giovi , 

Cfo Cedar per tal via di morte è degno , 

-.Che Morte gli può dar qualunque il trovi > 

Àg. bevuto al fonte 

Del vero piu recondito , e/f arcano , 

Co/2 5/ bel dir , crederai , Lab ano ; 

Afa appunto al, yero oppofio . 

É tanto il tuo fapere , , . ' ...... 

Quanto diverfo I «c/wo e 1 dalle fiere * 

Qual' impeto di fdegno. oggi /’ acetica 
' Che non difiingui il bruto a noi foggetto 
Vali uom : « /bi/e Z* «o/no 

v , . Arder 
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Arder per lui dee di paterno affetto? 

Come confondi il fervo , ed il germano ì 
Artiglio di leon Jì fc tua mano ? 

O dritto hai fu viventi , 

Qual ha il pajlor fugV infenfati armenti ? 

Lab. ( Mi convìnce cofui , quanto m irrita . ) 

Oc. Ma giufo è, che una volta . . 

Efali dal mio fen , Compagni , Amici , 

Ciò , che fn dal principio 
Di quefe meditò gare infelici:' 

Qual nera ingratitudine , oblilo 
Benda gli occhi fmarrìti al popol mio; 

Che di Saba parlando , 

Del fuo Germano illufrt 

Si manda il mcrto , e la memoria in bando t 

Non è Nembrod di fua famiglia il primo ? 

Il primo egli nòn è ì che fentd il pef) 

De II’ orrido delitto , 

Con cui l' onore , e V amor fuo fu offe fai 
Non è Nembrod quei , che de nojlri armenti 
La ciccherà , la pace ì ‘ * 

Il numero affìcura , • ' 

Che fen^a il fuo valor farla fallace ? 

Non è Nembrod , eh’ alle crefcenti biade 
In quefi aperti campi \ 

Veglia d' intorno , e agli 0 rf y t alle pantere 
Nelle lor tane orrende • 

Coll’ armi ultrici il rifpcttarci apprende i 
E perchè la fua voce oggi non s ode ? 

Q x Qua* 
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Quale ferina di lei 

Qui s’ ajpctta di trar giufiipa , p lode £ 
Àc. Sì , prudente Ocoya ; gìufio decidi. ■ , 

Siam popol reo , fiam Cittadini infidi : 

Ma il fallo emenderem . Nembrod ci fpieghi 
Il fuo volere , e il fuo vpler s adempia v 
Dal crudel , che t offiefe , 

JVo/j fi fperi altra legge infaujla , o amiCQ • 
rifpondete voi l 
(i) Nembrod lo dica . 

Lab. «S> Nembrod rimettete (2) 

L' arbitrio della liie , 

voi difendete , e me fchcrnite « 

Oc. Come ? 

Ag, Perchè ? ' • > • 



Lab. .Qi/fZ genero fo Eroe 

Di Cedqr già obblio la colpa indegna : 

Sol d' ejjer uom rammenta , e d’ ejfer frale • 

Per lui con novo efempio 

Calma V ire natie , depon lo frale ; 

E accorda con fembiajite umano , e amico 9 
Un intero perdono al fuo nemico . 

Oc. Or fe Nembrod t infegna 

Quefia della Virtù firada pià degna j 
Perchè dunque di lui 
Jmitator non fei l 

Ag. Perchè covi nel cor fenfi sì rei } 



{Lai» 



( 1 ) Tutti gli Anziani gridano# 
U) Libano s'alza. . " 
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Lab. ( Non regge il mio rimorfo a tal decreto ) 
Oc. No , di Cedar il fallo , (i) 

Popoli , io non difcolpo , 

NI dal grado , a cui giuhfe\ io lo deprimo. 
Degno di morte io lo denuncio , e f imo . 

Ala il di lui fangue al mio poter J oggetto « 
Popoli , io non ritrovo. Avventerei 
( Ah, non lo voglia il Cielo ) 

Un braccio punitor fu i figli miei. 

Col privarli di vita , 

Non fen^a mio cocente afpro martoroj 
Ciò , che lor diedi al fin , toglierei loro » 

Ma che di vita il dritto 4 ' . 

Forfennato io contrafii ad un eguale: , 

Ciò non ifperi udir dal labbro mio 
Verun giammai . Suddito fon a Dio . • 

Lab. ( Quefia pietà , maggiore 

Eccita in me lo f degno , ed il rojfore . ) 

A.C. Sì , reo di morte è Cedar , (2) 

Popoli , anch' io vel dico , 

E verrà il dì, che crudel mano a luì 
In fen gli pianti i propri dardi fui* . 

Ma quel dì chi lo fegna ? 

Quella man chi la move ? Iddìo folta nto * 
Mentre viviam de' fratei nofiri accanto. 

Così il primo omicida finto giacque 

Pria y che la terrà foverchiajfer t acque 9 
v • /y 

(1) Ocozia s’alza. 

(2) Agabbo s’alza. 



Ju 4 » 
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• V acque , che noi portaro a quefio fuolo , 

Che ancor miran con duolo 
In Araràt la fortunata prora , 

Che legge ad effe , a noi diè vita allora . 
Nembrod , // nojlro Eroe fi placa , e accorda 
Di Cedar alla vita i fuoi rifpetti ? 

Saran le leggi mfire i di lui detti . (i) 

Saran le leggi noflre i di lui detti. (2)' 

Lab. E ben : Cedar per voi , Giudici , viva : 

Ma non vivrà per me . Non fui di lui , 

Ma de ’ congiunti , e degli amici fui 
Scorrerà a rivi in quelle mura il f angue » 

Arfe , ed incenerite ' **' 

Cadran te torri ai di lui tetti unite • 

Jn immaturo fiato 
Jl fuo -campo falciato , 

Di f per fi i fuoi armenti 

Saranno in f ulto a lui , fcuola ai viventi: 

E forfè il dì verrà , che i figli vofiri 
Vi rinfaccia con cigli inumiditi 
, ’ Quefi affetti pietojì , . ' 

Che vi rendono in Afta oggi sì arditi. (3) 

v ■ ; v. y ’• 

» - • " « *• \ \ * \ i . * t * w 

*• 

• ‘ : \ * 

• SCE- 

• • I * 

\ >• . 

(1) Tutti gli altri Anziani ripetono. 

(2) Partono. 

(3) Parte. 
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Atto Terzo, 
SCENA IV. 
Ocozia, e Agabbo. 






Oc. T JDifiiy Agabbo ? Ah , fon mie fqe fpentc 2 
C-/ No y non fon pià qual fui , 

Quando di lettan vidi 
Le famiglie partir da qu< fi lidi. 

Non m avria minacciato 

• \ ' “ ' • * . .. 

Labano allora . Ecco il funefo frutto 

Della noftra giuflifia E qual dal labbro 

Grave error mi fuggì ? No , da rea pianta. 
Nafce frutto Jet al: L' amor del giufo 
Albero è fol di m Ile beni onufo . 

Non può a quell ' Ente Imnnnfo , 

Che noi creò , che noi conferva , e mira , 

La tua , la mia fpiacer cofan^a , ed ira , 

Anfi ora , Agabbo , ora da liti ne fpero. 

L' opportuno foccorfo . . v 

Ei troncherà , tu lo vedrai ben tojìo , 

La rea cagion , che quefi mali accoglie y 
Che nemica fa ornai la terra al Cielo , 

E che non è della giufìfià il {elo , 

Ag. Qual dunque fai " - 

Oc. Non la ravvifi ancora 2 
In quefa età fatale 

Non può piu l'uomo alt uomo effer eguale 
Egli ha bifogno , Agabbo , 

Non pià d' un Padre , ond' abbia legge , e freno 
Piccolo Jluol di timorofi figli ; 

0. 4 . 
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Ma A' un Padre , l che i Padri 
Con fupremo poter regga , e configli. 

Ah tu nel popol nofiro 

Spargi il penfier fublime , ond’ io £ adorno; 

E fie pojfibil fia 

Si cerchi un fitnìl Padre in quefio giorno . 

Ag. Grande Ocofia , no , non fiei tu , che parli'. 
Voce celejìe ne tuoi detti afcolto . 

Iddio ti vedo nel fulgor del volto . ’ 

Parto a tentar la fovrumana imprefa . 

Tu al Regnator degli afri 
Ne raccomanda il nobil voto. 

Oc. Il core 

Di quel grand' Ente è ajfai del tuo , del mio 
Più genero fio , e pio ; 

E fe cerchiamo , Agabbo , 

Il comun ben noi Cittadini ingrati ì 

Che non farà la man , che ri ha creati ì (i) 





S. 




(0 Partono , 



ATTO 




Digitized by Google 



1 . 



. C* u 



*49 



ATTO QUARTO. 



S C E N A I. 

Lab ano con fpada nuda. Evi la col velo alza- 
to : ambedue frettololi . Servi armati . 

Lab. TfiVUa, non temer. De miei piu fidi 

g a Son quefii i pià feroci . In mefto a loro 
Non paventar di perigliofo evento. 

Altro invincibil fiuolo 

Sta pronto a! cenni miei 

Nell’ orror di quel bofco. O ferva intanto 

In quel quadro funefio (i) 

Quanto già oprò de miei Guerrieri il refio • 

Ev. Oh Dioì 

Lab. Vedi qual s al^a 
Nero globo di fumo : 

Vedi quale rojfeggia 

Fiamma colà ; qual fi dilata , t mefct 

Con altra fiamma , e di fue prede crefce . 

. Ecco già dir potrai , 

Del temerario Cedar 

Quello fu il tetto . Ei fu ; che pià noi miri * 
Ecco il primo olocaufio d tuoi Jofpiri . 

Ev. Ahimè ! Labaro .... incerta 
Io fono il cor prej’ago 

Di ma- 

(i) Si vede arder parte della Città di Babbiionia . 
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Di mali .... In ogni cafo 

P enfia a te JleJJo a con fintar tua vita ; 

Che di tutti i miei fidegni... io fon pentita . 
Lab. Eh y non ci vuol coraggio . 

In meditar , ma in ejeguir le imprefe „ 

Ev. E che fento ? Labano I (i) 

Crefce il tumulto ... e s avvicina a noi . 

Lab. Ritirati per poco # s 

Dietro a quelle frondofe 
Piante con quefi . I tuoi veppffi rat 
Non bagni il duolo. A tutto io già penfaì . ( 2 ) 

SCENA- IL' 

Evi la fola, con fervi,;.. 



71 /II fera ! Io godo , e tremo 
J. VI A un tempo fejfo . E’ dolce il veder viriti 
I fuoi nemici , il proprio affetto pago ; , . 

E’ dolce 1' offervar d' un fido Amante, .{ . 

Le diligenti cure , il Valor fiero : . 

Ma fe libera V alma . - ^ 

Dal fuo rimar fo ^ e dal timor non refi a , 
Uguaglia il fuo gioir ciò , che detefia. (3) 



K i 
ì 



* % \ r 



- 1 % \ ■ \ -Lab# 

(i) Si ode ftrepito d’armi. <2) Parte con varj fervi. 
(3) (Si ritira nel bofco co’ fervi.) 

Qui fegue battaglia fra Labano , e i Cittadini di 
Babbiionia , dai quali , Labano fembra rifpinto : 
e combattendo in fcena dice in più volte i fe* 
guenti vedi. • 
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Lab. Sì sì : penfate in vano 
D' atterrirmi , fuperbi. 

V * 

Vìù di quel , che credete , 

Scellerati , omicidi , ■ 
i/o l'alma coraggiosa , e il braccio forte. 

Verrete folo a ritrovar la morte, (i) 

SCENA III. 

• . • \ . .!•»* • \ • * 

Ocozia , Uria, Dora col velo calato, fervi dif 
armati: indi Ag\bbo con altri fervi: e final- 
mente molti Anziani del Popolo. 

Oc. A Hi , qual impeto infano 
SI A tutti i no fri figli 
Rende odiofa la vita in quefo giorno ! 

Ur. Che fpcttacol\ 

Dor. Che orror ! 

Ag. Nulla temiate . 

Già Nembrod de" fuoi prodi 
Tutto lo fuol raduna.; 

• All incendio pcn freno , 

E «z difenderci accorre . Al Popol tutto , * 
Ocofta , già fei noto il gran difegno : 

E il Popolo Ì approva , • 

i. E ri - 

Si ritira dalla parte del- bofeo •( ma non dove 
Ita Evila ) infeguìto da’ Cittadini . 
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11 NembrodÌ 
E rifoluto il vuole . Ecco gli Anziani, 

Che s innoltran ver noi , 

Tutti mofirando in fronte i fenji tuoi . (i) 

Ma fcojìiamci per poco 
Dal turbin , che di là ritorna , e fcorre .• (2) 
Ur . Oh y quante Jlragi ! 

Dor. Oh , quai difajìri ! 

Oc. Ah , figli , , . . . v'. ì 

Pace , pace una volta . 

Lab. Qui il nome fol del mio furor s afcolta. (3) 
Ev. Non pià , Laban , non più : fermati (oh , Dio ! 
Che Nembrod di f approva ' * 

Tutta V opra funfiìa , 

E contro a noi le fue vendette apprejìa . 

Lab. Venga Nembrod , r Babbiionia intera . 

I/2 v<z/2 da /or dfefa oggi fi fpera (4) • " ^ 

* ^ * 1 * t 



SCE- 

(1) Entrano gli Anziani . 

(2) S’ accodano alla (certa dalla parte oppofta 
a quella del bofco, dalla quale efcono i Cit- 
tadini furiofamente rifpinti da Labano , il di 
cui feguito fi è fatto più numerofo: e dura 
la battaglia fulla fcejna. 

(3) Evila efce dal bofco , cogli altri fervi di 
Labano , e accorrendo a lui dice 

(4) S’ ode ftrepitofo fuono di trombe t ed efce 

Nembrod . . , 
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SCENA IV. 

C ** ' , ", . - . .. r 

Nembrod con fpada nuda gran feguito de’ Tuoi 
fervi , e di cacciatori : e detti . La battaglia 

fi fofpende alla di lui voce. 

*. ’ % 

Nemb. jn Ermìfi , o là , qualunque fa , ardifca 
JL 1 L armi impugnar della mia Patria a danno . 
Per qutjìo dunque io le mie cure impiego 
jimorofb per lei ? 

Per qutjìo in vario cielo 
( Mi fero ! ) per lei ardo , e per lei gelo ; 

Perchè in un giorno fol refi fepolta 
Sotto il protervo ardir d’ira sì folta ? (j) 

Ur. (Grafie al F attor Supremo !) 

Dor. ( Un Nume ei par.') 

Ev. ( Tra novi affetti io tremo ) 

Lab. Signor.... 

Nemb. Lab ano? E tu d’ amico al nome 
Così rifpondi ? 

Lab. Dunque i tuoi torti oblìi , 

' Nembrod ; nè i torti miei 
Rammentàfi ± o rammenti in tal cimento y 
SÌ infenjibile al fnt 

•Ne per te , nè per me , nacqui , o divento .’ 

Mio fangue è pur quello di Saba , e mio 

; - v • , • '■ r ol- 

( 1 ) Labano ripone la fpada , e tutti fanno 1’ ifief- 
fo. Dora s’alza il velo. 
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L'oltraggio fu , che /apportar non deggio . 

Ne mb. Soffrir non puoi < ciò , che Ncmbrod f off rio ? • 
Ma t acciecò , Labano , 

Pai di queflo p enfierò altro pii ì frano» 

Non fuor di tempo farti Evila accanto 
lo vedo : e fo , fo di quell ’ alma ardita .... 

Ev. No , Germano , di tutto io fon pentita . 

Non pii i fanguc , non piu . Cedar fi affolva y 
Torni la prima pace a noQri tetti. 

Saran per tutti noi legge i tuoi detti . 

( Sol di colei 1 af petto .. 11 

Turba il piacer , che nel pregarlo io godo. ) 

Dor. ( Crede ch’io, li condanni'., ed lo la lodo ) 

Oc. Ah , di Cedar r Signor , più. non fi tratti ^ 

La caufa in quefo loco. 

Altra gara t attende , ed altro foco, (i) 

Nemb. Come? : _ • 

Oc. Nembrod , film fianchi ' 

Delle nofire delizie , 

Delle trfii delizie y in cui viviamo 
Efpofii a' falli di Caino , e Canio i ~ ' * .1 

Libero ognun di noi . a. v, - •• » 

Regge , tre-// ^ ver , /a famiglia in pace : 

Afa fi regge poi y qual fi fofiiene 
Delle famiglie altrui l' odio procace?^'. - 
Tu lo vedi , o Signor . , l' efcmpio è aperto . 

comune uguaglianza 
Caglon fi fa degl' infortunj nofiri ; 

. » . f .. , Xi if/* y 

(1) S'avanzano gli Anziani tutti. 
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Atto Quanto. 

La bella libertà ci cambia in mojlri . 

Ah dolce libertà ! Del C elo un donp 
Ella fu pure ai miferi mortali ; 

Come la via loro infegnò de' mali ) 

Nembrod , le tue Virtadi , 

Sen^a ritrame orgoglio , oggi rammenta . 

Per noi del Cielo un donò anche tu fei , 

Deh tu n aita a ben ufar di lei . 

E MB. Ocofia , fono ofcuri i detti tuoi. 
c. Ti dica Agab ciò , che capir non vuoi. 
g .Sì 9 Nembrod: finché regna 

In ciafchedun di noi giufiifia , e amore y 
Bello è quefi' Univerfo al fuo Fattore. 

Ma qual vita ha fra noi la Virtù inerme ? 
Qual la gode prefiata 
Frali' Aurora , e il meriggio 
Dallo Jlelo natio rofa troncata. 

Pecca l' uomo del. giorno in ogni ifiante ; 

E non ha in noi chi trattenergli ardifica 
La biafimevol mano , il pafio errante . 

Un Condottier vogliamo , 

Che tutti noi guidi del pari uniti y 
Col poter i coll’ efempio . 

Della Virtude , e della gloria al Tempio ; 

Ch' altre cure non abbia ; 

Che a quefia fola i penfier fuoi rivolga , 

E che d’ ejfa agt impulfi , 

Beni , vita , ed onor difpenfi , e tolga . 

Tale è dell' ampio Popolo , che vedi 9 • 

Il for~ 
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Il forte , eroico , univerfal desio ; 

Tu d' e feguìrlo al Popol tuo concedi , 

E farai nuova Immagine di Dio . 

Ne mb. Popolo genero fo ! 

Nobil Bibbele , e cara ! 

E perchè in tuo fervigio 

Più fudor non mi cadde 

Dal petto forte , e dalla fronte ardita ? 

Perchè a tuo prò non fparji ancor la vita ? 

Sì , Patria , pronto al tuo voler mi rendo ; 

Scegli il tuo Prence , e il primo 

A giurargli mia fé la defra io fendo . 

Ur. ( Oh, magnanimo Eroe ! ) 

Don. ( Che Virtù illufre ! ) 

Ev. ( Qual nuovo all età nofra 
Defino fi prepara ?) 

Lab. Bella, tu pure ad ubbidire impara ) 

Ag. E ben ; tu il Prence fei , 

Che Babbiionia vuole . 



Nemb. ( Gran Dio ! Si compie il fin di tue parole .) 
Amici , figli , io ... I Fra verd' anni ancora ì 
Inefperto .... foggetto 

A troppo ardente , o a forfè nnato affetto ... ? 
No no, di tanto pefo . 

Non fon capace . In altra età piuttcfo . . . 

Ma Ocofa ? Tu non vivi l A me non parli $ 
Non fei di Babbiionia 
Tu il Cittadin più illufre ? 

L' antico nofro , c faro Ayo non fei l 

E ì 
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E i dritti tuoi così rinunci ai miei ? 

Oc. Sì : grato figlio , è vero . 

Sopra il Popolo A[Jiro 

Sol toccherebbe ad Ocofia V impero . 

Il più antico de Padri io fono in lui • - 

E a tal nome congiunto 

Il comando fupremo 

Durò del! uom fino al gafiigo efiremo « 

Così dijfcr le genti , 

Che non vider del mar V orrida fronte 
Sorger dal piano , e farji uguale al monte . 
Così viver doveano i figli loro , 

Se un duro genio ofiile t 
Se le vane contefe 
Non avejfero refe 

E la terra pià angufia , e T uom piu vitti 

Ma fe in Adamo ifiejfo 

Fu la paterna autorità tradita £ . ' . 

Dopo il fiagel dell’ acque 

Anche in pià fop[a guifa 

Dal minor figlio fu in Noi derifa. 

Non baftò pià , per regolar le genti 
La nuda , no y Paternitade allora ; 

Armi , e mannaie ella a’ dì nefiri implora * 
Nemb. E ben dell’ armi a te il poter. . .. 

Oc. Neppure . 

Verrà il dì, che fia dato a un cria canuto 
O a biondo fanciuletto , 

Al Mondo , e al Ciel diletto , 

F Sofie- 
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Sofiener pià Corone. Il primo Regno 
Non fi darà però da' miei configli , 

Se non che a un braccio atto a figombrar perigli ? 
E a trattar V afia in bellicofio fidegno . 

Me la natura àvvifia , 

Che di quiete ho d’ uopo . E ben fra poco 
Otterrò altrove il mio dovuto loco . 

Tu qu\ regna , o Nembrcd ; e fie in me vivo 
• Ti fiembra, ancor del primo dritto un refio : 

Di quell ifiejjò , o figlio , io ti rivefio . 

Lab. Sì , regna , o piu di me giufio , e pietofiù 
Eroe del fie col ncflro. 

A offrirti sì bel grado ancK io m affretto j 
£hc non vo ’ , no , che Babbiionia ( reda 
Capace te di rifiutarne il dono 
Ter quel timor , che rifientir non puoi , 

Dell' ire oggi fra noi fivegliate e fipente : 

Né capace Labano 

Di torre un Scettro ad un Eroica mano . 



Ite , Guerrieri miei , 

Splendano V armi' vofilre a lui da canto 
E fia t effergli fidi il vofiro vanto » 
Ma r amifiade ifieffa , 

Che lega i nofiri cori , 

Che in ogni tempo entrambi 
N’infiammerà di virtuofi ardori , 

M' ifipira anticiparti alto configlio 



(0 



Odilo 



(i) I fervi di Labano palTano a canto di 
.^cmbrod . 



Digitized by Google 



Atto Quarto. 

Odilo generofo : 

V a fiotti Ajjirìa , e docile I adempia , 

S ella è vaga del /ho , del tuo ripo/o. 

Ne mb. Parla . 

Oc. Ag. Efiponi . 

Lab. Mal fida 

Per tante genti è d* un fol uom la guida 
E in crudeltà fi cambierà ben tofio 
Il poter fiornmo in un fol cor ripcfio . 

Non vi dirò , che in numerojb Jluclo 
L' autorità divifa 
Venga in piu frana guifa 
Ad aumentar della di fioràia il duolo. 

Ma vegga almeno il Sommo Prence eletto 
Da qualche legge il fuo poter rifretto. 

1 Popoli prudenti 

Spieghin lor brame ; ei d' adempirle giurì. 

Così chi regna , e le foggette genti 
Sian della lor felicità ficurì . 

Ne mb. Io vijfi fervo ognora 

Della mia Patria , e bramo ejjerlo ancora . 
Quindi ogni fuo volere 
Accetto ind 'ferente ; 

Ma , fi leggi a me dee 
Vergar la vofra mano ; 

Suddito io farò vofro , e non Sovrano . 

Oc. No , no ^ troncar da me fi faprà il nodo , 

Che può affliggervi , o genti , in novo modo 
( Angue infernale tra quefi fior già vedo y 

-R 2. * Qual 
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Qual macchiato t aggiri , 

£ quale in te rifiede 

Velen dell uom infidiofo al piede ) , 

N emiro d , Popoli , z/z feno 
Delle profonde valli , 

Che di perpetue copre ombre quel monte , 
Yenerriil Profeta i giorni paffa . 

Melchia s appella . A chi di voi ne fono 
Ignoti il nome , e il merto ? A’ nojìri preghi 
Pi Iq tremante defra 
In difegnar le chiefe leggi impiaghi . 

Così fuddito nofro 

Tu non farai , Nembrod ; parlato in vano , 

^ corpun prò, y tu non avrai , Labaro * 

Lab. «S{ , <£g7zo zz’ è il penjìer t 
Ne mb. Ztf feelta approvo. 

Ur. Ag. La loda ognun. 

Oc. Dunque , Lalan , /zz z/ cerca: 

Già cade il fol . Pel novo dì s’ affretti 
Il folitario Santo 
A e onfolarci in quef' ifejfo loco . 

Lab. T ubbidirò con gioia . 

( Bella , tu a regnar giungi ; j 
Non difpre^par d’ antico Am ante il f oc Q ) (*) 
Ne mb. Evila , con Uria farai ritorno 
Al domefico fuolo 
Padri y Compagni , Amici , 

JS'unfio di pace a quelle mura, io volo. (2) 

Ev, 

{1) parte, (2) Parte. ; 
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Atto Q v A n t ò: aCt 

Ev. (Di fira.no fogno alla ridente imago 

Par , che fi fiffi il guardo mio forprefo ) 

Dor. ( Ah , fe d’ Evita al core 

D ’ una Corona il lampo il faflo accrefce , 

Quai novi danni , o Dora , in van falvatd 
Ancor ti può tramar la forte ingrata ! ) 

Ag. Pieno di fpeme io parto. 

Ur. Del giubbilo rifento i dolci moti . 

Ev. Mi lufinga la gloria , 

M' accompagna V amor . Sotto a miei piedi 
Grato , dovunque io movo , il fuol s infiora. 

Ma pur quel volto .... Ah , non ho paci 

ancorai (i) 



SCENA V. 

Oc ozu folOé 



G Ran Dio , de voti miei 

Sia difenfor quel braccio tuo poffentt £ 

Che gl’idiomi confufe y , 

L ’ opre atterrò di quefia ifiejja gente . 

Sì , lo farà y fe quefia gente il metta < 

Ma a chi dì nói fi mofira 
De’ nofiri cori la Virtù, fcoperta ? 

Qui dell’ umanitade io veggo ancora 
La deboletfa in que ’ dubbiofi accenti • 

Di Nembrody di Labano 

R 3 N* 

(i) Partono tutti, fuorehè Qeòzia* 
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No , non fono ancor /penti 
Della difcordia i fiemi . Un detto falò 
Di Machia può fagliar vampe novelle y 
E nova edificar Torre in Babbelle . 

Sole , bell'opra illufire 
D ’ un amorofo Iddio , che pur ne fei : 

Dell' ore del ripofo 

Indice fido , e grato , il cor/o affretta ; 
Varca V onda foggetta in brevi ijlanti . 

Qufio già fianco fieno 
Trovi men lunghi almeno 
I batti cuor , gli affanni , 

Che il premon , che gli cofia il novo giorno . 
Sia felice per l uomo il tuo ritorno: (i) 




ATTO 

(i) Parte j 
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ATTO QUINTO? 

S C E N A I. 

Efce prima un numerofo ftuolo di fervi , altri 
armati , ed altri difarmati . I primi fi ripartono 
con ordine alla cuftodia di varj polli . I fe- 
condi alzano dalla parte del bofco un magni- 
fico Trono, e collocano all’ intorno di elfo 
varj Tedili di maellofa comparfa, fra’ quali 
uno piu alto per Melchia . Si vede la Città di 
Babbiionia adornata di tappeti di varj colori . 
Popolo alle fineftre , e filila fommità degli 
edifizj, per vedere il giuramento, che dee preftarfi 
al nuovo Re , e l’arrivo del venerabile Solitario. 

Uria, e Agabboi 

* 

UR.Pf, Agabbo , anche con pompd 
O Maggior del tuo desio 
Da noi s’ adorni il venerabil loco • 

Tutte allì auguro fine 

Offrii le mie ricchefte , e v offrii poco • 

Non è fo!o il potere 
D' un Regnatore AJJiro , 

Che qui s' ofienta . Ha da vederli efpreffo 
Del nofiro gaudio il non piu intefo ecceffo • 

Àg. È vero , amico Uria ; mel fento in petto 

R 4 Quei 



\ 
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Quefo novo piacer . Nati noi Jìamo 
< Additti a fervi: u . Dell' uopo altrui 
Tur troppo d' uopo albiamo . 

Quindi l'altrui poter gioia, è per nui . ♦ 

Ur. Tal gode debcl vite 

Di maturar fuoi frutti all' olmo intorno . 

Ivi dell' uve catca .... 

Ma , Agabbo , apriam cammino . Ecco il Monarca • 
SCENA II. 

K 

Al Tuono di trombe, e di altri muficali ftromen- 
. ti efce Nembrod con Corona , Scettro , e 
Manto Reale , in parte preceduto , in parte 
accompagnato , e fegiuto da Anziani , e da 
v Armati , e con eflo Ocozia : incontrati da ; 
Agabbo, e da Uria. 



Oc. Iovane valorofo , in quefe pompe , 

\JT In quefi lieti , e armonici concenti 
Del Popol tuo V applaufo e vedi , e fenti . 

Ecco ; qual t' innalzò , Trono d' onore : 

Ecco qual mani f fi a \ 

In ogni parte ubbidienza, e amore. 

Occupa il nobil fito , a te ferbato ; . 

E a regger incomincia - •' 

Delle umane famiglie il novo fato . 

Kemb. Movo , Ocozia , verfo quel Seggio ùugvflo. 
Movo , per compiacerti , il pii tremante . 

Tante 



\ 
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Atto Quinto. 2.65 

Tante vi J cargo immenfe cure , e tante \ 

Deh , il Citi , che ifpira e te , ed un Popol faggio , 
/4r/m 1/ //z/o /v//o d’ un e guai coraggio : 

£ /? i wiV< fguardi a lui rivolti fono } 
Protegga il Re co ’ donatori , e il dono . 

Ma vedo Agallo , e Uria , ve7o g7* Anziani. 
Evila , e Dora fol forfè ritiene 
Il timore , o *7 rifpetto . Fa , Ocopa , 

Da , che vengano anch'effe . Entrambe a parte 
Brama il mio cor de fortunati eventi . 

Effe divifr meco i miei tormenti. (1) 

Oc. Ubbidito farai. 

Nemb. Popoli , al f ne 

Un Trono ingombro , Ao incoronato il crine . 

jP/'à di tutti • poffente 

Per voi divento . 1/ /ò//o y7ao/ /ae/ z/zYe 

Di Guerrieri , offrite a ’ cenni miei 

Unirò facilmente a tal potere 

Anche il fenno maggior. De vofri Anziani 

Il perpetuo configlio 

Luce farà del giovami mio ciglio . 

E con for^a , e con guida a quefii eguale , 

Se non faremo e voi , ed io felici , 

Colpa fia fol d' umanitade oppreffa 

Da quel languor , che nell' errar confeffa. (2) 
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2 .66 

SCENA ìli. 

E véla, e Dora co’ veli alzati, fervi, che le 
accompagnano , e detti. 

Ignot. . é 
Dor. Mio Re . é . 

Nemfi. Seggano al Trono accanto 
uEvila , e Dora. 

Ev. ( Con cofiei divifo 

Mi fi Jcema il gran vanto . ) 

Dor. ( Nell' ubbidir di non errar ficuro 
Va quefio core . ) 

Ne mb~ 1 pià fublimi attendo 

Configli , o genti , dal Profeta intanto . 

-E "gli fervo di Dio , fervo a Lui caro , 

Ben la dottrina eletta . 

TV* apprefierà , che l Univerfo afpetta , 

Dor. ( Nobili detti ! . 

Ev. Ognun v applaude . ) 

Ur. ( Oh, quanti 

Lieti prefagi in quel parlare io formo ! ) 

Oc. ( Gran Dio, ver te rinnovo i voti miei.) 

Ag. Ah, non fi fcelfe in vano) . . 

Sì grande Eroe. 

Oc. Taci , già vien Lab ano « 

S.CE* 
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SCENA IV. 

Ladano, e detti . 

Lab. O Ignor, Popoli , gioia 

U Maggior ne vojì ri cor fv egli mia voce , 

Il Profeta s appresa . Innanzi a lui 
Impaciente io porto il piè "veloce , 

Per recarvi la nova 
Di mani f fio fegno , 

Con cui il Cielo i nojlri detti approva . 

Nemb. Come ? 

Oc. Ag. ( Che fia?) » 

Ur. ( Noi dubitai giammai .) 

Ev. ( Crefcono i miti contenti . ) 

Dor. ( Io comincio ad amar chi t 

Lab. Giunto per afpro calle 
Alla, folinga valle , 

Ove in cupa fpelonca , 

Quajì incognita al fio f Melchia rijlede , 

E a lui del Popol nofiro 
Le Virtudi narrate , i voti efpojìi , 

Chiejìo al fin , che di leggi 

Giufio , e faggio volume a noi fior nife 

Eccolo già mi difie , eccol finito ; 

Ed ampia foglia di papiro eletto 
Agglomerata in sè fegnò col dito 
Su bianco fajfo al di lui fianco eretto . 

- .Già 
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Gw rrì è noto , foggiunfe 
In alto tuonò , e con fevera frónte , 

Quanto il Popolo , e D/o vrglion da noi . 
Vanne , feguirò prefo i pajjì tuoi ; 

E a Babbiionia , e al fuo Monarca , io fejfo 
Il libro fpiegherò , che tri han commejfo . 

Oc. Aó. Ur. Oh , maravigliai 
Ev. Dor. Oh, frano cafo\ 

Lab. Io fupido refai ■ di gel divenni. 

Ma al fin piacque al mio cor prova sì illufrt 

Del penfiero , che il Cielo 

Prefò già avea del mio con figlio indufre. 

Ev. ( Anche a prò del mio fido in del fi penfa . ) 
Dor. [Ah, fi a tal legge a sì buon Re propenfal) 
Ne mb. Ma già vedo Melchia. Vadafi a lui... (i) 
Oc. (2) No, ferma i pafi tuoi. Da voi s’ adempia 
Quell’ urbano dovere. Inopportuna (3) 

Di Nembrod la Virtude al Re diventa . 

Tu non ricevi oggi un Amico in lui : 

Al Sovrano di AJfiria ei fi prefenta « 



SCE- 

(1) Si vuole al za ri , 

(2) Trattenendolo . 

(3) Vanno altri Anziani ad incontrare Melchia • 



» 
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Atto Quinto. 

SCENA V. 



Meixhia ccn gran volume in mano, e detti. 
Egli può comparire in queft’ occafione con abi- 
to migliore di quello, che nella prima (cena 
deli’ Atto primo le gli folle alfegnato , 

Mei quale al breve giro 

Di noto tempo , inclito Eroe , ti mito ! 
Qh , qual rijìede in degna pompa , e giufia , 
Del Re dell ’ AJia la Perfona Augujìa ! 

Tu non dubiterai , Prence fublime , 

Del mio tenero gaudio a tal comparfa , 

Nè del fincero jìil , con cui s efprime . 

Tu fcujerai Mei chi a , 

Se rammentando e cenno , e tempo , e loco , 

Ei yer/a al rivederti , e Jìarti accanto , 

Non piti per duol , ma per Jlupore , il pianto . 
Ne mb. Venerabil Mi ni (irò 

Di chi regge dal Cielo i cajì nojìri , 

Pace Jia teco ; e in quejìo ampio corteggio , 

Che di tua voce attende il J acro aiuto , 

Siedi , ed occupa il Jito a te dovuto . (i) 

Ev. ( Che mejìi rai ! ) 

Dor. ( Che maejìofo afpettol) 

Lab. ( È per me mijìeriofo ogni fuo detto. ) 

Ne MB. Quindi tu del gran pattq , 

Che 

(i) Melchia (lede « ... 
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Che fra 7 Popolo AJJiro , e il fuo Sovrano 
Oggi fender fi dehhe , 

Tu ni informa , o Profeta ; e fe già fritta 
La tua prefaga mano ha in quel volume 
La legge , che al Reai poter dà freno , 

A me la porgi , affinché a rai J velata , 

Da lor mi fenda ad abitar nel fino . 

Melc. Pria di tutto , Signore , rammento „ 

Ch'uomo fi , che di Dio f i fervo eterno ; 

Che di Lui già piu leggi univerfali 
Son note al Mondo , £ che foggetto ad ejfe 
Tu fi , co/tte lo fon tutti i mortali . 

Ne me. Dubbio non formo in tale , e sì gran vero . 
.D .7 Creator le Leggi 

Rammento , e adora y e d' adempirle io /pera . 
Ogni oppofio desio , Melchia , detefio . 

Melc. Se quelle hai nel tuo core : 

Dell' altre leggi il gran volume è quefio . (i) 
Nemb. ( 2 ) Melchia ì 
M elc. Signor ? 

Nemb. Da quali. . 

Caratteri invifibili fgnato . . . ? 

Melc. Non so . 

Nemb. Ma bianco i il foglio . 

Melc. E tal V ho dato . 

Oc. Ag. Come ? » • 

Lab. 

(1) S’alza. Gli porge il libro, e di nuovo 
fiede. 

(2) Dopo d’ averlo fpiegato . 
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Lab. Di quak inganno....? (i) 

Ne mb. Offerva . 

Lab. É vero. 

Mi tu , Mi Ichì a , fudditi , e Re deridi . 

Melo. (2)' Tu fol deridi incauto il Mondo intero. 
E chi potrà vergar fu quel volume 
Leggi ad un Re ? V' è tal faper fra nuj. ? 

Le leggi fue fi fcriveran da lui ; 

E ben ei fol fé ne governa , e regge . 

Dovrà affegnarci il fuo voler per legge . 

Se nofre fono , ei nofro fervo fia; 

Ma che un fervo fi cerchi 

Da voi , neffun di voi diffe a Melchia . 

E fe fra un fervo tale , 

E fluol sì vario di padroni fuoi , 

Sul fenfo della legge un dì s' alterca * 

Chi ne giudicherà , folti , fra noi ? 

Lab, ( Che afioltoì ) 

Oc. ( J miei defiri il Ciel pietofo 
Con fola . ) 

■Meic. Alla di fiordia il campo aperto 

Tu vuoi Inficiar, quand’ ejfa fol fi efiglia ? 

Qui da finno fi- parla , 

O desto di fcher^ar fol vi configlia ? 

Ma che ficheto fuppongo? Orrido inganno 
Ter entrambi farebbe , 

E rea cagion del più fune fio affanno . 

■ . . ì • Se ub‘ 

(0 S’alzano Ocozia , Agabbo, e Labano . 

( 2 ) Alzando^ . 
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Se ubbidir noi volete , 

Perchè gli archi , e le fciable a lui cedete ? 

O fe felicità fi fpera folo 

Dalle leggi , che feriva 

Il vofiro dito , il vefiro fenno infido; 

Perchè a quel libro , in cui le abbiate imprejfe . 
Non dite ancor , che vi governi , e regga ? 

Lab. Ma un libro inanimato .... 

Mei. Adunque un braccio efecutor vien chiefio ; 

E quefio tu vorrefli incatenato ì 
E le catene , e i ceppi 
Tu fiejfo fabbricar vorrefli a lui ? 

Come fon equi i benefiy tui • 

Lab. Ma lo fiejfo Sovrano 
E ' pronto a offrir .... 

Mel. Ciò , che offrirebbe invano . 

Al maggior ben foltanto 
Offrir potrà d’ indiritfar fue cure : 

Ma il decider di poi 
Ne’ varj tempi , e lochi , 

Qual fia quel maggior ben , che al fin rifponda 5 
Tofca a lui fol , che di fuper piu abbonda . 
Lab. Dunque Schiavi farem l 
Mel. Kifpofia infame ! 

Vivi tu dunque in fchiavitu con Dio ? 

E pur De/poto è Dio di quanto alberga 
Il verde fuolo , il mare , e il del fenno « 

Lab. Ma Nembrod Dio non è . 

Mel, Nè voi Dio fiet ; , 

£ chi, 
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E chi d' e jfer p enfiate ? 

Angeli , Deità , Menti Celefii ? 

Uomini Jìete tutti , ed uomo è quefii . 

Fate , che a Dio rajfembri il Prence Augujlo , 
Quanto piu co ' ceduti 
Dritti da voi pojfa ottenerji : e il Prenci 
Un Dio farà per voi ; 

Angeli diverranno 
I fidi efecutor de' cenni fuoi . 

Lab. ( Ogni rifpofta mia confonde , e atterra .) < 
Ev. (E nuovo il dir , ma alla ragion* conforme 
Dor. ( Quante Virtudi quel parlar comprende ! ) 
Oc. ( Non potè a fiabilirfi 

( Il mìo difegno in pià rohufie forme . ) 

Melc. Terra , e Ciel , Re , e V afflili , udite al fini 
Con pià placidi /enfi i detti miei . 1 

Sol Iddio può dettar Leggi cofianti , 

Immutabili Leggi , alt Alme erranti . 

Tutto il redo quaggiù cambia , e finifce , 

E fi a dal letto il fiume , 

Manchi agli armenti il prato , 

Soverùhj i vofiri lidi un mar /degnato 1 . 

Inutili fi fan le cure antiche; 

Nuove faranno allora 
Dell' uom le leggi umili , 

Come nuovi i bifogni , e le fatiche . 

Chi allor le detterà ? Se il Popol folo : 

Perchè fol di fi fiejfo 
Cura ei non ha fin d' ora I 

S Se il 
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Se il Re : quai leggi Jìranc 

Alla ragione , e al fummo grado ignote 

Giura adempir , fe cancellarle ei puote ? 

Popoli , e Prence uniti ? 

U giiali aliar non folo 
Saranno al Padre i figli , 

Ma con più certi eventi , e piu funefii , 
jVe Padre quegli fia , nè figli quefii . 

Oc. Ben glifo è il tuo ferman , Profeta illufre . 

O in v ino Babbiionia un Duce ha eletto , 

O Babbìlonia ferva a un Re perfetto . 

Regni Nemlrod , come Melchia decife . 

Credo da' tuoi configli 

Tutte quefie del pari Alme con qui fe . (i) 

Regni Nembrod , come Melchia decife . 

Me le. Grafie y o F attor Supremo , 

Grafie al tuo nuovo dono. Ecco ripofia 
Sul dovuto fentiero 
La Virtù de' mortali : ed ecco aperto 
Alla felicitade il varco , e il meno . 

Tuona , gran Dio , dall ' alto ; 

Del Defpotifmo tuo l' Imago approva , 

E filane il gran difegno all' uom fiagace 
Iride di contenti , arco di pace. (2) 

Nemb. 

(1) Gridano tutti fuori, che Nembrod. 

(2) Si fente il tuono, e fi vede nel fondo del 
Teatro l’arco baleno. S’alzano tutti : Nem- 
brod feende dal Trono : e in quella confufio*» 

_ ,ne Melchia parte inofiervato » 
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Atto Quinto 
Ne MB. Oh prodigio ! 

Ag. Ur. Oh fiupor ! 

Ev. Dor. Oc. Qual gioia io ferito ! 

Lab. ( Ah , divieti necejjario il pentimento ! ) 

Oc. Ma il Profeta fparì. Signor , tu imponi 

Ne mb. No: tale in quefe imprefe ei fi dilegua . 

É il fuo folito fil . NeJJun lo fegua . 

Ma ben da lungi ancora 

Ei veglierà per noi . Popoli , Amici , 

Deh , fan , quali ei prediffe , 

E i vofri giorni , e i giorni miei felici ! 

Qual mai fopra di voi 
Il vófro amor m innalza , 

E mi fa a Dio fimile ! 

Or così grato pojfa il braccio mio 
Farvi provar la compagnia di un Dio» 

Oc. Ag. Ur. Durin le tue Virtudè 
A par del tuo potere ' 

Ev. Dor. E quefo , e quelle 

Siati grandi ognora in un medefmo grado. 
Lab. Mio Signor , mio Monarca , a te perdono 
Chiedo de ’ detti arditi , 

E del loquace eccejfo . . . 

Nemb. Vieni al mio fen . Io fon per te l Ifeffo j 
E giacché ben m è noto , 

Che d’ Evila la man brami , e fofpiri J 
Abbila in quefo giorno , 

In cui sì lieto a tutti il del fi mofira . 

Lab. Ev. Oh , dolce fin della di fiordi a nofira \ 

S a Nemb» 



I 



ì 
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Nemb. Ce dar dal follo ajfolvo . A lui fon rechi , 

Da chi ne foppia il mendicato afilo 
La notizia gradita . A fiuo talento 
De fiuoi beni difponga . 

. Ma intenda , che il perdono * 

Sol di Nembrod 2 dono . 

Quindi del Re d' AJfiria 

1 dominj egli fugga , e il guardo , e il fi ilo ; 

E f ire penfi a mitigar del Cielo . 

Oc. Ragionevole editto ! 

Nf.mb. Ma in tanta gioia , in sì comun contento 
Una an or f J (murata Alma rammento . 

Dora , quella tu foi , Dora , che al pari 
E .foggia , e bella , al mio German fperajli 
D ejjer Conforte ; c per rea colpa altrui 
E riva reftafi degli amplefiì fui . 

Dor. ( Oh , quii fi piglia anche di me penfiero \ ) 
Ne mb. Se quefi Oftro , fo qucfio 
M o luminofo Serto 

Rojfon premiar di tua cofan^a il metto , 

* Quefi. con te divido . Il tuo duol tempro : 

Del tuo defin la crudeltà correggo ; 

Te al Trono innalzo , e per mia fpofa eleggo . 
Dor. ( Oh , Dio ! Quafi non reggo a tali accenti.) 
Ev. ( EJfa turbar doveva i miei contenti . ) 

Nbmb. Sì : mia fpofa farai , Di quefa fcelta. 

PaJJì V e fompio illufre 
A Succejfori miei . Deboli amori 
Non precedati lor none . 

r/r- 
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' Virtà , ' gloria , dovere 
Accendano improvvifa 
La miniai face a' loro letti intorno , 

E dicano: Cesi Nembrod f e' un giorno. 
Dor. Mio Re , colma d' amore , 

Colma di tenerefja , e di rifpetto , 

La tua gran Mano accetto : e fe fon quefii 
Del Defpotifmo i frutti , 

Ah , un De f poto fia dato ai Regni tutti ! 
Ne mb. Dora , che mai dicefi ? Un nuovo foco 
Nell’ agitato core 

Lo fento , che mi fa di me maggiore > 

Qual facondia m inquieta ? . - 

Dovrà* apparire anche Nembrod Profeta ? 

Se imago al fin io fon d' un Uomo Dio £ 
Ben. divien pià che umano il penjìer mio . 
Popoli , sì lo credo , 

Jl dì vena , che l’ univerfo intero 
Serva d' un Uomo all ’ affo luto impero . 

Ma d’ impero sì efiefo 

Chi può bramar , chi fefenerne il pefo ? 

Un Uomo , e Dio verace 

Potrà allor folo amminifrarlo in pace . 

E fe avverrà , che un vero Dio fati Uomo 

I popoli governi , 

Saran dell ’ Uomo allora i gaudj eterni ; 
Saran di sì bel Regno 

II Ciely le Stelle , il Sol fede , e fofegno 



ay8 II N e m b r o d . 

E fa quell Uom , che fplcnde al penfer mio , (i) 
L’ offerto Mediator fra 7 Mondo , e Dio ; ■ 

L offerto Salvator , che il Mondo /pera 

Fin dalla fua tradita alba primiera . 

^ , 

(.i) China Nembrod con ginocchio verfo terra : 
e tutti reltano in atto di ammirazione . 

FINE. 
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